Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



■ •t 



i.- 



• » - ■> 



»-6^, 






' t 






» y ■•,;_■- ^ 
" ■>• ' ■•'■,".■ 



■^i^-^.-■-■ 



•^ i 



, ■ ■* 









w 



/ -'" 



\' 



^ > . . » * ^ , ■ ' " ■ ^ • " ' '^ 1 ■ ^ » - - ' 

T*'^^ ' ' ' '' - - '' '. « . - ;- ' -; ^ K ; . .-,»- ■ V'..'^,' >• ■» -'•" ". ' - - , 

•v-^ •■ ^ , - ■. - V - . - V ■ j -< • ■ "% • " *< • 1 

T -^-i.', . '■ ,. ■. , . T. >.^. .'• _ '-^ , . . '. <•>-■ *.. 1 ■> -< •. *.. . .- ;- ^_ V : 

■^^■^' .*'' ' •■■■.'''"■ - ' ^.- -" 'r^ .' ^~' ' ' ■^-'^■'•' »' ■■"\' ./' '' ' ' ^: ' ■' y '■.,■• 
-■^■\ -'A ^j..< r * ■ - • , ■ • , w • ■■ ■ . •■■>''' -..v .. -■■,•■. '■ • •• 

.V ' ^ X i .'■.:. -4,', *-■' ; '-> -. • '^•^ -*. '<- w**- . t'i<^, •*••>• .■ . . ' ■ . ,^ 

■^;->^,H.: '^: •'"v:.--; -v-^:-^--^.: >--;/' ':^r'-^5 ■■■'■ V - ■ - 

, •■•'--...'-• -v * --f • ' ■'"' '• •« ■ •■ - " ''> • S-- '»* -.-^A ■•■--.. -v,^ . ■■ -^ I 

,^ ■>,•->- -'- ;., 1- ^•. ->■>.-"' *..-C-\ , Av . k:A. V >>V "^ '• "^ -''■ ■' "--^'f''- i 



, •■"--v-/" • -V * --f • ' ■'"' '• •« ■ •■ . " ''> • S-- '»* - .■^'- ■•■--.. -v,^ . ■■ -^ 




V-. '• 



-, -^ 



-> 






>>< 



•*8 






:j 



LE CONSOLAZIONI 

un IKofiui una ruiKr 

no TX 

«niB FESTE CfLfJJI;',! 

«ti V >l U D 1I04. 

CÌOMPIEKDOSI IL TEBZO 8B00L0 



Ip.OTTI 



TOBBIO 



LE CONSOLAZIONI 

DEL NOSTRO SANTO PADRE 

PIO IX 

NELLE FESTE CELEBRATESI IN TRENTO 

ial M al ti il «lagio IMS 

COMPIENDOSI IL TERZO SECOLO 

MTO U CmSXMk mL'EGinfilGO GONGIUO nuiNoniNO 

RìIlCGOI^TO 

del sacerdote 

GIACOMO MARGOTTI 

Direttore dellMrmoma 



TORINO 

STAMPERU dell'unione TIPOGRAFIGO-EDITRICE: 

1863 ^ 



/ 



PUBLIC LIBRARIA 

498752 

TlLDEN FOUN0ATIOK8. 
f^ 1912 ^ 



all'eminentissimo cardinale FILIPPO DE-ANGELIS 

ARCIVESCOVO PRINCIPE DI FERMO 

CHE CONFESSA DIFENDE ONORA 

LA FEDE E LA DISCIPLINA DEL CONCILIO DI TRENTO 

SOFFRENDO DA TRE ANNI IN TORINO 

un'ingiustissima CATTIVITÀ 

OFFRO DEVOTAMENTE 

QUESTA DESCRIZIONE DELLE FESTE TRIDENTINE 

PER CONSOLAKE IL NOBILE PRIGIONIERO 

t 

COL RACCONTO DEI TRIONFI DELLA CHIESA CATTOLICA 
E DELLE CONSOLAZIONI DI PIO IX. 



PREFAZIONE 



« Gomme en lisant les recite d« 
ces belles fétes qui nous arrivent de 
Trente on se seot heareni et fier d'étre 
catboliqiie ! » Le Méhorial diploma- 
TiQUE. ao 8, Paris 5 JuiUet 1863, 



Quando Gesù agonizzava nell'Orto di Getse- 
mani, il Divin Padre mandò un Angiolo a con- 
fortarlo, ed oggidì che Pio IX è condannato a 
bere il calice delle tribolazioni, delle fellonie, 
dei tradimenti, degli abbandoni, il Dio d'ogni 
consolazione di tratto in tratto lo ristora con ce- 
lesti letizie, e lo ricolma di piaceri, che lo fanno 
sovrabbondare di gaudio in mezzo alla più fe- 
roce persecuzione. E per ogni anno che ritarda 
il finale trionfo, e durano i patimenti del Ro- 
mano Pontefice, le ragioni di giubilo si succe- 
dono le une alle altre, e i conforti si avvicen- 
dano in maniera veramente ammirabile. 
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Esaminate di fatto la storia dolorosa della 
guerra mossa al nostro Santo Padre Pio IX dal 
1859 in poi, e in ogni anno vi troverete un 
grande avvenimento che lo consola e rinvigo- 
risce nelle sue sofferenze. Tali furono, a cagione 
d'esempio, gl'indirizzi di tutti i Vescovi sparsi 
sulla faccia dell'universo, che mandarono al 
Pontefice i loro applausi e le loro congratula- 
zioni ; il Danaro di S. Pietro che s'istitui in 
ogni terra e continua e cresce, col continuare 
e crescere de' bisogni; i laici che levaronsi, 
prima impugnando la penna e poi la spada, per 
sostenere i sacrosanti diritti del Papa-Re ; una 
gran parte di accattolici che, ammirando le 
sublimi resistenze di Pio IX, conchiudono come 
i deicidi sul Golgota : — Veramente uomo di 
Dio è costui — e si picchiano il petto, e si con- 
vertono alla Chiesa; la fedeltà e l'amorevolezza 
dei Romani, che dicono al mondo quanto ab- 
biano caro il loro Pontefice e Sovrano, e sm^oi- 
tiscono solennemente le antiche e le nuove ca- 
lunnie ; e da ultimo i Vescovi che si radunano 
in Roma per solennizzarvi la canonizzazione dei 
Martiri Giapponesi, e con un sol cuore, con 
una sola voce proclamano le ragioni del Papa, 
ne difendono la causa, ne scomunicano e ne 
schiacciano i nemici (1), 

(i) Le feste di Roma nella CaDonizzazione de* martiri Giapponesjt 
vennero descritte dal dotto e infaticabile redattore del Monde J. 
Ghantrel : Le» fétte de Rome, Histoire de la CanonuatUm des Saint» 
Martyrs duJapon et de Saint Michel De Sanctis, par J. Chantrel. 
Paris, Victor Palme 1862, un volume di 560 pag. in l6o. 
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La misericordia di Dio voUe pur consolare 
Pio IX nel giugno del 1 863 con le belle^ splen- 
dide» ordinate» religiosissime festa di Trento 
in occasione del terzo secolo dalla chiusura del 
xaemorando Concilio celebratosi in quella for-. 
innata città: concilio di cui osserva- il Pallavi- 
cino, /< niun altro fu per durata più lungo, per 
articoli dì fede quivi decisi più ampio, per mù-^ 
iasione di costumi e di leggi più efficace, per 
ostacoli scontrati più arduo, per diligenza nei* 
Tessuninare le materie più accurato ; e ciò che 
avviene in tutte le opere grandi più esaltato 
dagli amid, più biasimato dai nemici (1) ». 

Non si ha memoria che al compiersi de' due 
secoli precedenti ne fosse celebrato il secolare 
anniversario, e se fu fatto ciò avveinne con poca 
solennità, forse per la ragione dei tempi che 
non la permettevano, o non la consigliavano 
maggiore. Certo che ogni secolo, il quald si 
chiudesse lasciando sempre vivo, venerato^ ef- 
ficacissimo il Concilio, era un grande argo- 
mento da gettarsi in faccia ai nemici della 
Chiesa, e lo stesso Pallavicino se ne prevaleva 
scrivendo : <« Sono quasi cent'anni, che il Con- 
cilio fu chiuso ; eppure la sua virtù sanativa Te 
ristorativa dura colFistesso vigore ; & Teispe^ 
rienza sempre dimoerà più salutari e più op- 
portune le sue leggi (2) »». Ma forse non si badò 



ii} Istoria del Comlio di Treuio^ iom. lo, Mendrt&io, 1836, 
pag. 10. * 
(2) Storia del Concilio di Trento, introd. cap. Vili, pag,. i^. 
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a solennizzare con feste quel compiersi de' se- 
coli, non si potè, o si fece tranquillamente e 
privatamente, senza che la fama ne uscisse 
da Trento. 

Però nel 1845, per cura dell'Altezza Reve- 
rendissima di monsignor di Giovanni Nepomu- 
ceno de Tschiderer, cominciaronsi le feste stra- 
ordinarie ricorrendo il terzo secolare anniver- 
sario dell'apertura del Concilio e le feste du- 
rarono tre giorni, il 12, 13 e 14 di dicembre (1). 
Ma come che fossero splendide assai quelle so- 
lennità, non si possono tuttavia mettere a con- 
fronto con le ultime del giugno 1863, né per 
l'affluenza dei Vescovi, né per lo splendore 
delle pompe, né per l'importanza delle dichiara- 
zioni. Dal bel principio il presente Principe (2) 
Vescovo di Trento divisava che le feste del 
1863 non diiferissero di molto da quelle del 
1845, ma la Provvidenza di Dio, che volea dare 
al nostro Santo Padre Pio IX questa nuova 
consolazione, fé' si che la solennità riuscisse 



(1) Feste secolari del Concilio di Trento con solenne rito ce- 
lebrate nei giorni 12, 13 eli decenibre 1845, descritte ed illu- 
strate a cura del Municipio e dell'Istituto Sociale di Trento. 
Tipogr. Monauai in Trento. Alle feste del 1845 assistevano il Car- 
dinale Schwarzenberg, Monsignor Calura Vescovo di Bresanone, 
Monsignor Ferrari Vescovo di Brescia, Monsignor Benaglio Vescovo 
di Lodi, Monsignor Multi Vescovo di Verona, Monsignor Cava Ve- 
scovo di Belluno e Feltre, il Prelato di Bolgtano, e TAbate Mitrato 
'diGries. 

<2) Uldarico II per donazione dell'Imperatore Gog-ado II (1027) 
'fii il primo fra i Vescovi di Trento che fosse anche Principe o So- 
>^aao territoriale. 



più uniyersale, più ^blime, più clamorosa 
che non si volesse o si sperasse dapprima. 

Benedetto Riccabona de Reichenfels, Vescovo 
di Trento e Principe, uomo per nobiltà di sen- 
tire, bontà di costumi, devozione alla Chiesa, 
degnissimo dell'uffizio che si lodevolmente so- 
stiene, appena s'accorse ch'era proprio volere 
divino, che le feste Tridentine avessero una 
straordinaria solennità, supplicò per telegrafo 
il Santo Padre Pio IX che si degnasse di spe- 
dire a Trento un Cardinale di Santa Chiesa 
il quale ne rappresentasse l'augusta persona. 
Questa circostanza vuol essere notata per ismeiv- 
tire un giornale che spacciò come tali feste 
fossero da lunga data combinate quale politica 
dimostrazione (1). Nella Chiesa di Dio non si 
procede alla maniera dei governi rivoluzio- 
narii, che ordiscono dimostrazioni chiazzose, 
stabiliscono gli applausi e comprano gli ev- 
viva. Il Cattolicismo è la religione del cuore, 
e questo prorompe • inaspettatamente ne' suoi 
affetti e non mai per anteriori combinazioni. 

Pio IX scrisse tre lettere al Vescovo Princi- 
pe di Trento, l'una sotto la data del P e le al- 
tre sotto quella del 3 edel 15 di giugno 1863, e 
in tutte dimostrò quanta letizia provasse per 
le solennità tridentine, e ci suggerì il titolo e 
l'argomento di questo nostro racconto. Nella 
prima lettera del V di giugno Pio IX incomin- 



(1) n Diritto y giornale rivoluzionario di Torino, N» 177, 28 
giugno 1863. 



— lo- 
da dicendo: <* Nelle gravissime nostre affli- 
zioni abbiamo proyato un'incredibile letizia e 
piacere appena abbiamo saputo, Venerabile 
Fratello, il tuo diTisamento di celebrare con 
solenne apparato e pompa il terzo anno seoo-^ 
lare da che fu compiuto il Sacrosanto Triden- 
tino Concilio »». Ed entra a fare un magnifica 
panegirico di quel Concilio, e ripete di godere 
grandemente {vehementer gaudemus) che se ne 
celebri la memoria, e vi concorrano molti ve- 
scovi dall'Italia e dalla Germania, ed espone 
la giocondità dell'animo suo (swTtma animi 
nostri vucunddtate accepimus), ed accenna alla 
tristizia dei tempi ed all'opportunità di questa 
solennissima commemorazione. 

Nella seconda lettera, del 3 di giugno, il re- 
gnante Pontefice ringrazia il Principe Vescovo 
di Trento, perchè gli mandò come obolo di &axk 
Pietro, una somma di danaro, con cui ì suoi 
diocesani concorrevano a sostenere i gravissimi 
bisogni della Santa Sede, 'e gli dichiara, che 
quando le feste tridentine sieno compiute ne 
avrà gratissima una relazione. Intanto l'esorta 
a pregare il Signore Iddio affinchè salvi la sua 
Chiesa da tante calamità, l'adorni di nuovi e 
sempre più splendidi trionfi, ed umilii tutti i 
suoi nemici, riconducendoli dalla via dell'em- 
pietà sul sentiero della giustizia e della salate. 

Finalmente, nella lettera del 15 giugno, il 
S. Padre Pio IX notifica al Principe Vescovo di 
Trento d'aver eletto a suo rappresentante TE- 
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minentissimo signor Cardinale Carlo Augusto 
di Reisach intessendo il più bello e meritato 
elogio. di questo Principe di Santa Chiesa «* per 
religione , pietà , dottrina ed egregie doti di 
animo e d'ingegno ragguardevolissimo «; e Tot- 
timo Pontefice ritorna a dire «della grande 
consolazione che gli recano queste feste, la 
cui novella l'inondò d'una singolare letizia e 
consolazione {singulariprorsus laetitia et con^ 
sciattone), e protesta che questa solennità gli 
riesce per ogni rispetto altamente gradita {huia 
solemnitati nobis tantopere gratde (1). 

Essendoci toccato in sorte di assistere ben 
da vicino alle feste tridentine, e volendone rac- 
contare la istoria come la brevità del tempo e 
dell'ingegno ci consentono > lette queste bel- 
lissime lettere del nostro Santo Padre Pio IX > 
ne cavammo tosto l'idea del presente scritto, 
e divisammo di provare come i fatti giustifi- 
cassero la consolazione e la gioia del Romano 
Pontefice, e quanta ragione abbiano i cattolici 
di partecipare a questo gaudio. Le feste triden- 
tine ricordarono una gloria antica della Chiesa 
Cattolica, confortarono i fedeli addolorati per 
le odierne battaglie e pei presenti pericoli , ed 
inspirarono la più soave e la più ragionevole 
speranza per l'avvenire. 

Oh il nostro Santo Padre ha ben donde es- 
serne consolato ! Lo consolò l'affetto, la rive» 

(1) Vedi il testo di queste tre lettere ne* documenti annessi al 
presente ?i>lame. 
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renza, la sottomissione che tutti i cattolici prò* 
fessarono al Concilio di Trento ; lo consolò 
r Episcopato concorde unanime, devotissimo 
alla S. Sede, l'Episcopato che il giorno di San 
Pietro implorava per telegrafo, ed otteneva 
TApostolica Benedizione (1); lo consolarono 
migliaia di sacerdoti convenuti nella città del 
Concilio per emettervi la solenne professione di 
fede secando la f or mola di Pio IV, e per giù* 
rare ubbidienza alle leggi della Chiesa ed al 
suo Capo visibile: lo consolarono i sacri oratori 
che con evangelica libertà proclamavano i di-- 
ritti del Romano Pontificato, dicendo anatema 
a chi li viola e li conculca ; lo consolarono i 
Trentini colla fede coraggiosa, colla pietà edi- 
ficante, colla nobile gentilezza del loro conte- 
gno ; lo consolarono i forestieri accorsi da ogni 
parte a godere di quelle feste tanto più care, 
perchè e nel fine, e nel modo, affatto op- 
poste agli scandalosi baccanali della rivolu- 
zione. • 
Come S. Paolo a' Corinti, cosi Pio IX può 

(1) Il 29 di giugno, festa dei Ss. Pietro e Paolo, i Vescovi con- 
gregati in Trento mandarono per telegrafo i più lieti augarii a Pio 
IX, implorandone rApostolica Benedizione. Ecco la risposta che 
recò tosto il telegrafo : 

Mons, di Roccahona Vescovo di Trento , 

Il Santo Padre, giusta la domanda, concede di cuore ai Cardinali e 
Vescovi radunati la Benedizione Apostolica, rende loro grazie dei 
voti espressi a suo riguardo nella solennità del Principe degli Apo- 
stoli. 

Card. Antonelu. 
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scrìvere ai Trentini : « Benedetto Dio e Padre 
del Signor nostro Gesù Cristo, Padre delle mi« 
serìcordie e Dio di tutta consolazione, il quale 
ci consola in ogni nostra tribolazione ; affinchè 
noi pure consolar possiamo coloro che in qua* 
lunque strettezza si trovano, mediante la con- 
solazione onde siamo anche noi da Dio conso- 
lati. Imperocché, siccome abbondano sopra di 
noli patimenti di Cristo, cosi pure ò per Cristo 
ridondante la nostra consolazione » (1). I pati- 
menti di Cristo abbondano in Pio IX, perchè 
Cristo soffre ne* suoi membri, come dicono le 
Sacre Scritture (2) ; e già Dante vedeva « nel 
Vicario suo Cristo esser catto » <3). Ma in pari 
tempo à pur ridondante in Pio IX la celeste le* 
tizia, e per Cristo è confortato e consolato il 
suo cuore. 

E le consolazioni del Romano Pontefice non 
sono consolazioni particolari d'un individuo, 
sibbene consolazioni nostre, consolazioni di 
tutta la Chiesa Cattolica, e Pio IX può ancora 
ripetere con San Paolo : « Sia però che noi 
siamo tribolati, lo siamo per vostra consola- 
zione e salute ; sia che siamo consolati, lo siamo 
per vostra consolazione e salute, la quale si 
compie per mezzo della sofferenza di quei me- 
desimi patimenti, che noi pure patiamo ; ac- 
ciocchò stabile sia la speranza che abbiamo di 

(1) S ai ùmnti, cap. I, vers. 3, i, S. 

(i) Atti degli Àp., IX, 4; Ram. VIU, 47; 1 Corint., IV, 10. 

(3) Purgatoriùy XX, 90. 
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voi; sapendo noi che siccome siete compagni 
ne' patimenti, cosi pure, lo sarete nella conso- 
lazione " (1). Il grande vanto di Pio IX si è il 
testimonio della sua coscienza, Tessersi cioè 
comportato con semplicità di cnore , e con 
sincerità celeste, non con la saggezza della car- 
ne, ma con la grazia divina in questo mondo. 
Ecco la politica papale, se così vi piace chia- 
marla. È una politica che non va immune da 
tribolazioni grandissime, una politica che tal- 
volta mette capo alla croce, ma che ha pure 
gaudii ineffabili, i quali largamente compen- 
sano dei patiti tormenti. In mezzo alla for- 
nace di Babilonia si cantano le benedizioni 
divine, e sotto una pioggia di sassi vedesì il 
cielo aperto, e il Figlio dell'uomo che sta alla 
destra di Dio. 

Imprendendo a scrivere queste linee coU'in- 
tendimento di rettificare molti fatti, e smentire 
falsità e calunnie stampate ultimamente nei 
giornali, dobbiamo però confermare un'asser- 
zione della stampa rivoluzionaria, la quale as- 
serì che le feste dì Tro^iito nel giugno del 1863 
sarebbero state la ripetizione delle feste di 
Roma nel giugno del 1862. E cosi fu. Pio IX 
nel mandare a Trento il Cardinale di Reisach e 
i due Arcivescovi che lo accompagnavano , 
disse loro con quella squisitezza di sentimento 
tutta propria del nostro S. Padre : — I Ve- 
scovi ci iecaro una visita in Roma : andate ia 

(1) 2 ai Corinti, I, 6. 
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Trento e restituitela loro in mio nome. — E 
i Vescovi accolsero in Trento il rappresen- 
tante di Pio IX con quel rispettoso affetto che 
aveano dimostrato, un anno prima in Roma, a 
Pio IX medesimo ; e ripeterono presso all'A- 
dige le stesse dichiarazioni, gli stessi giura- 
menti, le stesse verità che aveano proclamate 
sulle rive del Tevere. Imperocché la dottrina 
cattolica non muta per mutar di tempi, di 
luoghi e di persone ; ma è sempre eguale dap- 
pertutto, e dura in eterno. 
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CAPITOLO I. 

LA PBEPAaiZlOlfE ALLE FESTE TBlBEJilTINB. 

Le leste Tridentine ebbero lo scopo niedesimo del Concilio : con- 
fessare la fede, — riformare il costume. — -La Pastorale del 
Vescovo di Trento. — La missione de*PP. Gesuiti. — La Gom* 
pagnia di Gesù fu di grande aiuto alla Chiesa ne* tempi del Con- 
cilio. — Dovea invocarsene il concorso nella celebrazione delle 
feste. — La rivoluzione cerca impedire la buona riuscita di 
queste. — Di una ragione speciale che avea per oppugnarle. — 
Un* interpellanza nel Parlamento di Vienna. — Un avvertenza di 
Pio IX. — Anatema agti eretici, e non libertà. 

U Concilio di Trento fu radunato a gloria di Dio, 
ad esaltazione delia fede e per la riforma del popolo 
cristiano^ come dichiarava nella sua prima sessione 
celebrata il 13 dicembre 1545. Di che te feste com- 
memorative doveano avere ed ebbero lo scopo mede- 
simo del Concilio, cioè riformare i costumi ed esal- 
tare la fede cattolica. Bella, santa, sublime cosa è con* 
fessare coraggiosamente la fede, massime ne' giorni 
del pericolo e della persecuzione, ma sono le opere 
che vivificano la fede e debbono perciò esserle com- 
pagne indivisibili. Le quali massime vennero elo- 
quentemente inculcate ne' Trentini dal Principe Ve- 
scovo in una sua lettera pastorale del 12 di maggia 
1863. f È nostra mente, così Monsignor Riccabona, 

2 
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che le feste commemorative di sì gran ConcHio ven- 
gano celebrale in quello spirito medesimo con cui 
€Sso fu tenuto, e che la gratitudine a Dio per tanto 
beneficio sia dimostrata non solo colla voce, ma 
eziandio con opere che rispondano al dono impartito. 
Il Sacro Concilio di Trento fornì due opere princi- 
palmente. Rese testimonianza a quelle credenze che 
la S. Madre Chiesa attraverso i secoli avea sempre 
mantenute intatte, e ristaurò le rovine che il tempo 
e l'umana infermità sogliono pur troppo apportare 
ai buoni costumi. I.a secolare commemorazk)ne di 
osso debbe ritemprare i nostri animi a tener salde 
ijuelle 'credenze che per singolare protezione dt Dia 
Affai non vennero meno tra noi , e debbe ristoFwre 
eziandio que' costumi, che fossero sventuratamente 
scaduti dalla cristiana pietà ». 

Ecco bellamente e chiaramente indicato Io scopo 
delle .feste Tridentine , e la ragione per cui ne fu 
tanto consolato il nostro S. Padre Pio IX.. Non 8*a- 
veano di mira agitazioni popolari , o dimostrazioni 
politiche come usano i rivoluzionari i; non far gente, 
procacciar guadagni, e alimentare comunerci, secondo 
i principi! de' moderni economisti ; non darsi spasso, 
trincare e saltaire alla maniera de' buontemponi; irm 
soltanto ringraziare Iddio d'un segnalato benefizio» , 
riformare il buon costume, e professare la fede del 
Concilio di Trento. Non è vero che la Chiesa odii a 
maledica le Riforme^ mentre una gran parte diei ca- 
noni Tridentini trattano appunto De Reformatiime. 
La Chiesa fulmina bensi i riformatori dei dogmi, che 
«ono eterni ed immutabili come la verità , ma pre- 
scrive la riforma dei costumi , all'opposto di Lwtevo 
e de' libertini antichi e moderni , che ravvolgendoBÌ 
nel brago de' vizii pretendono riformare P Evan- 
gelio. E riformando i costumi si ottiene eziandio la 
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pit) »oi)ile ed effie&ee riforma politica , porche 
^no ben poco gli statuti , le coatitiiziooi e le leggi» 
quando il popolo è vizioso, ecapettrato e briaco. 

Pertanto, con savio ooneiglio, il Prineipe Vescovi» 
di Trento ordinava che i suoi diteesani venigsero 
disposti alla oelebraziooe delie feste da pii, zelanti e 
dotti mifisiouari, e affidò quest'incarico a tre valenti 
Padri Gesuiti, Secondo Franco, Antonio Banchicfa ed 
il Padre A&perti , i quali, con tre sermoni al giorno, 
per dodici giorni s'adoprarono ad inculcare le grandi 
verità della Cede, ead ispirare orrore al vizio e amore 
alla virtù , con grande concorso e profilto della po- 
|M)lazione che traeva anche dalla vicina campagna a 
pascersi delia divina parola. E questo fu oHremodo 
«araviglioso considerando le occupazioni straordi- 
narie ohe in que' gioroì affaccendavano i oittadini ; 
fna la pietà del popolo sep|>e conciliare ogni cosa, e 
trovare per tutto il suo tempo. La grande idea reli* 
giosa dominava gli animi , e l'azione di Marta non 
-iBipediva la eontempiaziono della Maddalena. 

Le sante Missioni, che dieonsi pure Esercì sii spi' 
ritualiy furoQo un'arma validissima che la Provvi«> 
danza di Dio, col mezzo d'Ignazio di Lojola, forni 
alla fisa Chiesa per combattere Lutero, come dicbia- 
f»roDO diversi Romani Poatdkà. L'opera del Con- 
silio di Trento contro l'eresia venne avvallata pò- 
Aenlamente dalla predicazioae de' Gesuiti (1), ed , 

<1) lierila i'easare puhbUcftto il se^ucAte aneddoto relativ» al 
Conte Camillo di Cavour. Nel 1859 discorreva con luì un Gesuita 
mio buon amico > e il Conte gli domandava qualche informaeione 
sulla politica dei Cesuiti, sperando di cavarne gran lume m\ go« 
verno dello Stato. Il Gesuita gli rispose, che se il signor Conte tÀ 
compiacesse d'intraprendere un corso d'Eserci%ii sfmiUtaU avrebbe 
BOB solo conosciuto maprovatij eziandio la politica gesuiUca. E, fòt- 
tosi sul serio, continiiò a dirgii che questa poUttea coasisttva ìmI 
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olire i gran Sauti che veneriamo augii altari, è 
benedetta la memoria del Padre Pietro Venosta vai- 
Idlinese (parente di quel Visconti-Venosta che oggidì 
tiene in Torino il portafoglio degli affari esteri), il 
qoale spedito da S. Ignazio a ristabilire la religione 
in Sicilia, vi fu ammazzato nel 1564 ; del Padre Sal- 
merone che predicava in Napoli per le piazze, e re- 
cavasi nelle pubbliche librerie cercando i cattivi libri 
da bruciare ; del Padre Palmia che convertì in Pa- 
dova molti studenti, fra cui i tre fratelli Gagliardi e 
Antonio Passerino , divenuti luminari della Chiesa; 
del Padre Landini, Tapostolo della Lunigiana, della 
Garfagnana, del Lucchese, di Spoleto, di Modena, di 
Keggio, dove trovava serpeggiante il luteranismo, 
t( ammorbatine perGno de' Sacerdoti e professarlo 
dove pio, dove meno alla scoperta », come racconta 
ilBartoli. A que' dì i Gesuiti, veri rigeneratori dUtAr^ 
lia, presentavano a Pier Luigi Farnese una memoria 
contro rimmoralità propagantesi « in disonore di 
Dio, in dannazione delle anime, e molte volte in per- 
dizione di molti corpi e facultadi » , lamentando il 
poco timore di Dio, e le usuali bestemmie, il lavorare 
ne' dì festivi, e supplicavano, che fosse temperato il 
rigare delle pene .statuarie le quali uaurpano danaro e 
tempo ai poveri, chesi assistessero meglio i prigionieri 
e i giustiziati , e si prevenissero i contratti usura- 
rli (1). Laonde una missione data in Trento da tre 
Padri Gesuiti, in preparazione alle feste secolari, non 
fìi soltanto un mezzo efficacissimo alla buona riuscita 

inedìtare seriamente il Quid prodest deirEvangelìo, e reccìtò a me- 
ditarlo da senno. Ma il Conte soggiunse coll*accento della dispera- 
bile: € troppo tardiy e poco dopo, giunto alFora fatale, gli toccò 
Il Psdre Giacomo ! 

(I) Onesto documento venne pubblicato da Cesare Gantù nella 
«la Storia Universaky edizione Vili, schiarimento 2, al libro XV. 
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dì quelle solennità, ed una fedele esecuzione de^i 
intendimenti de' Padri Tridentini che miravano non 
solo diresti rpazione dell'eresia , sì ancora al miglio» 
ramento de' costumi, ma fu inoltre un omaggio a 
S. Ignazio di Lojola, e a tutta la Compagnia di Gesti. 
nata in que' tempi procellosi, ed allora ed oggi tanto 
benemerita della Chiesa e della patria (1). 

Mentre per tali vie il religiosissimo^ Principe Ve* 
scovo preparava le feste, i rivoluzionarii studiavano 
ì mezzi d'impedirle, o farle riuscire a male. Ed a tal 
fine usarono i seguenti ripieghi : screditare il Con* 
cilio di Trento , spacciando alla lettera ciò che ne 
scrisse il Sarpi nel suo libello famoso, e questo fef 
l'Opinione di Torino (2); ingenerare dissensi, malcon- 
tenti, gelosie tra il municipio Trentino e il Vescovo, 
e questo fecero i Comitati residenti a Milano ; spac- 
ciare menzogne, dicendo a' forastieri di non recarsi 
in Trento, giacché non v'avrebbero ritrovato alloga 
gio , o sarebbero stati costretti a pagarlo un'occhio, 
e lo scrìssero quasi tutti i giornali libertini ; da ni-' 
timo eccitar i Trentini a fuggire dalla loro città e 
piantare soli i Vescovi a celebrarvi le feste ! Ma nolla 
ottennero con queste arti, se non forse contribuirono 
a rendere piti frequentata e più solenne la pompa. 

(1) Paolo 111, che convocò it Concilio di Trento, approvò pace h 
Compagnia di Gesù « instituita già a poco a poco da S. Igaazb di 
Lojola con pensiero generoso ed adattatissimo al secolo, di servire 
e quasi militare perla Chiesa Cattolica, per la Santa sedia» nnovt- 
jneate assalite ». Balbo, DeUa Storia d^ Italia ^ Losanna 184&, j^ 
Sina26t. 

(2) Più tardi la Cos/i/ustone, giornale rivolazionarìo di Tocìm^» 
non ebbe ribrezzo di scrivere: e la Corte Romana festeggiando ia 
Trento il centenario del Concilio Tridentino, non fa che cekbrire 
la memoria delle proprie ribalderie e infiuitìei, N<^ 184 del 1 Ibk 
gUol863. 



Qv^sta %<A& ottennero, e ii Diritto ne tùeuò vamp^v 
the \lt Uscito restasse cfliuso dursrfite le feste, ma e 
ìlPi^pa, 6 i Vescovi, e i Miseionaaru, ben lungi dal 
fammaf icarsene, ne aiadhirono lietissimi e fa piuttosto 
y» servigio segnakto neso alla Chiesa;, che u«i dis- 
petto fatto ai veri cattolici. 

Prima di procedere innanzi vuol essere notata una 
eircosian^a che dovea rendere piti rilevanti e più 
care Te feste Tridentine. Una grande questione ferve 
oggidì nei Titolo, e Teresia, sotto il mantello ddla 
Ifbertà, dellft tolleranza, del progresso», cerea d'im-* 
piantarsi nelle terre del Ck)neiiio, e rompere queU 
TanrCà casttolica ch'esso» ha propugnato e stabilito. U 
Principe Yescoivo toccava questo punto nelb stia 
lettera pastorale, e diceva : « Per quanto* noa vo» 
^BiBO contrmiarvi inisV festosa ^rcostanza, noii< po9% 
siamo dissimtalare , che l'eresia ferita a n»orte dal 
Saero Concilio di Treitto, si divincola» e dibatte; ed 
impotente a nulla edificare come Religione, si sforza^ 
malie lunghe sue agonie, di avvielenar tutti ì popoli 
dellài terra, coitile prTUcipio che è di dissoluzione e<li 
morte* E sebbene confidati nella profonda e siacera 
piistàéel religiosissiimo iioatro Imperatore, sebbene 
confetta ti dal voto generoso del Tirolo* raccolto net 
comizii, abbiamo ferma fiducia, che non verrà me- 
nomata la nostra gloria, e che sarà preservato il no- 
stro paese dalte lunghe e dure prove che sono 
infallibili a seguire; daHia comunanza delia verità 
coll^errore, cuttavift noa mtnm wmm trepvd«zi<dM^ a 
cagione^ defio spirito d'indiflerènta che regna sì" larr^ 
gamente, e che tanto osteggia la cattolica unità >. 

Le quali parole suscitarono le ire dei deputati ri- 
voiuzionafrii che ciaaciam) a Vienna come a Tovijaa, 
ed nm> di questi (l).demaadò al Mlnèsiterci pec«bè no* 

(1) Il depulaio Schindler nel Consiglio delV Impero. tt)nmta dM 
21 giugno 1863. 



«(«esse girato tin ppoicesso iil Principe Vibscovo di 

*¥rei]fio. Il mimfrtro SohnaerHftg ee ne scusò dicentìo, 

^le la cosa non dipendeva dal governo, lasciando 

iote»dene 'tuttavia 4ohe il processo sarebbe giusto 'e 

l'avrebbe desiderato.. Sicché omai tra Torino e'Vienìftì 

tocmccKrrono grandi diflepen^se, e pe' Vejicovi spira 

maioiìa la^to sul Po 4]uanto mi 'Danubio. Nondf- 

«leno è curioso l'osservare che i rivoluxionarii italiani 

HombaUoiiro rCpiscopmo perchè non approva la nuova 

É(%gia 'dell' f/ttitó Italiana^ e i rivolu^Jionarli austriaci 

'io eoii^attono perchè -ilifónde invece VÌJniià Cai-- 

,iDel pesto ciò che disse nella sua pastorale il Vfe- 
-seovo di Trento, fu scritto poco 'dopo aHo stesso Ve- 
-ficovodal l*»pa medeBÌitìo, il qb^le s6lto la dala dei 
,1« ^(.giugno così ifavelki va: «-Gon «on»ma giotiott- 
»Glefià bell'anime nostro «abbiamo saputo con quantìi 
v'iiteoniià, ^eieon quanto-slodio i fedeli di potestà ^ttiti 
-dioceai, «'pri»cipalm6fìte \ cittadini-di Trento godane 
'diiadoperarsi a tutt'uomo uffincliè <|«es(!a solennità si 
-«elehiii don quel ifnuggiore splendore ich« ^sia possi- 
rbiib, loichea^noi torna ^vieppiù «gradito, perchè ih 
cpesti infelicissimi tempi i «nemici «di Die e degli no- 
mini, con grandissimo dolore nostro e di tutti i buoni, 
non rifiniscono , principalmente nella sventurata 
Italia, di combattere con inique macchinazioni la 
Chiesa Cattolica insieme co' suoi diritti, e colle sue 
leggi ed istituzioni. È nostin? desiderio poi, che in 
ogni luogo diligentemente e religiosamente si osservi 
quanto dar sacrosanto Tridentino Sinodo fu sa pfen- 
tissimamente definito e stabilito, ridondando mas- 
sinie dai decreti e dalle costituzioni dello stesso Con- 
cilio grandissimi vantaggi alla religione cattolica per 
la salute delle anime. E nutriamo ferma speranza che 
il carissimo Nostro Figlio in Cristo Francesco Giuseppe 



Imperatore d'Austria e Re apostolico, coiresimia 
sua pietà superando tutte le difficoltà, voglia far sì 
che in tutte le provincìe a lui soggette si mantenga 
lo stesso Concilio e diligentemente si osservi tutto ciò 
che venne da esso prescritto »« 

Ora il Concilio di Trento prescrisse che si gridasse 
anatema agli eretici, non che si concedesse loro li- 
bertà di culto, o si associassero co' cattolici, princi- 
palmente in que' luoghi ch'ebbero in sorte d'andare 
sempre immuni dall'eresia. Né allìmperatore d'Au- 
stria potrà mai valere la scusa d'essersi spogliato 
d'una gran parte della sua podestà , conciossiachè 
possa bensì un Principe rinunziare a' suoi diritti, 
ma non mai a' propri! doveri. Che se davanti il Par- 
lamento di Vienna si riconosce il principio della ri- 
sponsabilità ministeriale e s'assolve l'Imperatore da 
ogni colpa , questa massima non serve davanti il 
tribunale di Dio, dove ciascuno è giudicato secondo 
le opere sue. Ma di ciò più tardi riparleremo, rac- 
contando gli omaggi e le suppliche che i muni- 
cipii Tirolesi presentarono nella sagrestia della Cat- 
tedrale di Trento al Rappresentante del Papa, ed ai 
Cardinali ed a' Vescovi colà radunati. 
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CAPITOLO II. 

IL GlOCinSSO DEI PADftl DEL CON GIUO DI TESN TO. 

Una memoria del Coociìio. — La divoxione de'Treotini al Crocifisso. 
*^ La statua trasportata airaltar maggiore della Cattedrale. — 
Le feste iocooiociano sotto gli auspizii deir Immacolata, e di suo 
figlio Redentore, — Come già i Padri Tridentini esordirono con- 
fessando Gesù Crocifisso. — Guerra de* protestanti alla divinità 
di Gesù. — I demagoghi combattono il Crocifisso. — Bianchi- 
Gioviai e Renan. — La Chiesa si difende colla Croce, e si con- 
forta col Crocifisso. 

I Decreti del sacrosanto Concìlio di Trento si 
promulgarono nella Cattedrale di S. Vigilio davanti 
alla statua del SS. Crocifisso, che è una delle piu 
preziose memorie che si conservi in quella Città 
Sopra una delle porte della Cripta di S. Massenza, 
madre di S. Vigilio, Cripta che OTa più non esiste, 
leg^vasi un iscrizione , la quale. riferiva come molte 
sessioni del concilio di Trento fossero celebrate 
nella Chiesa di Santa Maria }ll»ggiore^ nondimeno tutti 
i decreti del Concilio venissero pubblicati a' piedi 
del SS. Crocifisso esistente allora in questo luogo ed 
oggidì trasferito altrove : e Nihilominus ad pedes 
SS.mi Cracifixi, tunc in hoc loco existentis et nunc 
alio translati, prò decretorum corroboratione semper 
fuerunt publicata omnia dicti Concilii decreta (1)». 

(1) Sul merito artistico di questo Crocifisso nota il Selvatico di 
avere ossenrato nella pinacoteca reale di Parigi un Crocifisso di- 
pinto dal Mantegna, e dice che Vuno è copia dell*aUro, o che il 
Mantegoa dipingesse ricopiando la statua, o la statua fossa model- 
lata sul dipinto. Trenio e % nuA eentomi^ tipografia Seiser 1858, 
pag. 20. 



I Trentini hanno una particolare divozione a que- 
sta statua del Crocifisso appunto perchè alla sua 
presenza vennero promulgati i decreti del Concilio. 
«A piedi di questo Crocifisso è sempre prostrato 
quaMie devoto; al suo omf eii^ numerosi fedeli 
sciolgono voti ; e quando ad una famiglia sovrasta 
qi^iaicb^calamiti tosto si .allumano «eri avanti qoesl^ 
sacra immagific dei Redentore* i>vui«iq«e sotto le 
•véltedel Duomo spira tiii'^aura sdlemic, Bn no0 sa 
che di mistico; ma al cospetto del SS. Crocitìsso si 
risveglia un tumulto di pensieri e di affetti. Ogni 
qual volta visitiamo quella veoeranda Cap|)clla tosto 
ci sentiamo compresi da una commouoiiike, da un |»io 
sentimento che a noi fin da giovanetti infusero ì ge- 
nitori : è una tradizaonale riverenza, è un sacro pa- 
trimoeio^ che passa daf^adne io figlio. Quanti padri, 
c|ttante madri qui raccomanidarono Tavvieniire de' loro 
figli a Dio i Quanti figli e 4i|uante fi^te <)ui prega- 
VOCIO pei genitori moribondi ! Dal S$. Crocifisso quanii 
figli presero ooosiglio neUa scd4a dello sitato^ Cbi 
può dire le confessioni^ i pentioieoti, i fcrnupropo- 
nimend fatti alia presenza di quest' ioaniagine del 
figUo di Dio? Chi può ripetere le perdcMiate i«)giurie, 
gli odii spenti, le paci domestiche riooftiposie |^er 
opera della preghiera esaudita al oosp&tlo di qiieslo 

SS. Crocifisso? 0)»* 

II pr^ioso tesoro conservasi nella. Cattedrale m 

im' apposita Cappella, fatta erigere dalla pietà àeà 
Principe Vescovo conte degli Alberti di Poja (^^ 

(1) iJuapia memoria aiC^ne^iù Tridentkto^ Trealo, A^eS, per 
TioccBi» Kaoi editare, pa^ i<6, li. 

<S) tfel i<9S, ricarreoéo la festa tleU*In?enaoM 4eQa 8. Grooe^ 
li «MKjMrò raltsre e nrilai un vi si cintare il i^ocifissa tJàtpmam 
iinn nel céro, fimii, Mmmm. JSfcJ. S'M., toK la. p9^ MS 
e 314. 



k^uale^appella^ sotto il penuUioio Vescovo di Trento, 
il prinerpe GioTaiini Nepomuceno de Tscbiderer, fu 
ristatrrata,8osteoendone egli le gravissime spese (!)• 
Ma prima che cominciassero le feste del 1863 il 
Grodisso venne trasportato all'altare EBaggiore, 
eretlo Bd 1744 a somigliaoza della eoiifessione del 
BermBÌ in San Pietro di Roma. Nel gravissimo pe- 
rìcolo in cuii trovossi la citta di Trento, assediata dai 
Francesi nell'anno 170^, fece voto di erigei-e un aitar 
maggiore nella Cattedrale, e quarant'anni dopo il 
v^to era compiuto. Soirarohiirave di questo altare/ 
verso la porta maggiore, sta scalpito il nome dei fra«^ 
telli Sartori, cioè di DomeAÌco che ne fu Tarohitetto» 
e di Antonio che lo scolpì. Qiuittro aicudi di bronzo 
dorato poggmti ai piedislaili delle colonne portano 
la narrazione del fatto (2). La Cattedrale di Trento 
era state soiHtiosanienrte adornata, e le feste co- 
niifìcrarono il vecHi di giugno alle ore 8 di seia col 
canto deièe litanie lafureiane, e d'un inao al Redentore 
davanti il sismlaero del saeratissimo Crocifisso. 
SoUX> gliauspizii deUimmacolaia si dio principio alle 
atignale fonisiom salutando la Vergine ppudentiasìina^ 
^vefìeraoéa, prudvoie, feiklie, intemerata, amabile^ la 
madre del Creatore e d«i Salvatodre^ la sede della sa? 
piénisat, la eagioné della noséra letizia^ la Torre Davi^ 
óUm, ì'futtB. deU'a^lèanmv ia porta del Cìek>, la con? 
8(rfatriee degli afflitti. E poi salotossi il sq-o figlio 
Gesti, éeiieiadeicuori^ fiiM)riea4oredeU'orberedentOy 



(l)t La spesa^ di q^tiesto restauro ammontò a diecimila fiorini. I la- 
vori vennero diretti dal Sacerdote Giuseppe Giorgio Siilzer. 

(^ Vi si legge: 0. 0. 9f, tn hmorem BB. MM, Vmlii et 
Àieipreii Epp. TrH. oft urbem eéntr» GiiW>» ^etmaiam amnè 
m&em Vétvm P»»^. ««àMl Hbem merito S. P. Q. TndétU. 
mmt» UBCGXlttL 
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che iniiocente morì per liberarci dalla morte, pre- 
gandolo di risarcire i nostri danni e d'arricchirci del 
lume beato. Compartita la benedizione, lo campane 
della Cattedrale presero a suonare a distesa, e suo- 
narono pure tutte le campatie delle altre Chiese della 
città e delle terre circonvicine, con mirabile parola 
avvisando che in Trento i Cattolici, dopo (re secoli, 
festeggiavano la chiusura del grande Concilio, integro, 
santo, venerato tuttavia come il primo giorno della 
sua promulgazione. 

I Padri Tridentini, nella terza sessione del i6 di 
febbraio 1546 «congpegati legittimamente nello Spì- 
rito Santo, sotto la presidenza di tre legati della sede 
apostolica, considerando la grandezza delle cose da 
trattarsi, e principalmente quelle che si contengono 
sotto i due capi, delie eresie da estirpare, e de' costu- 
mi da correggere, per le quali cose principalmente si 
adunava, riconoscendo coll'Apostolo non dovei* esso 
lottare cóntro la carne ed il sangue, sed cantra spi- 
rituales nequitias inccBlestibus » s'armò dal bel prin- 
cipio dello scudo della fede, e seguendo gli esempii 
de' Padri che assistettero a' piti sacrosanti Concilii, 
prese le mosse dal recitare il simbolo della fede 
usato dalla S. Romana Chiesa, foiidamento fermo ed 
unico, contro il quale le porte deiriofcrno giammai 
non prevarranno. E il Concilio Tridentino proclamò 
Gesti Cristo figlio unigenito di Dio, nato dal Padre 
avanti tutti ì secoli, Dio da Dio, lume da lume, Dio 
vero da Dio vero; generato, non fatto, consustan- 
ziale al Padre, Iper cui si fecero tutte le cose^ e il 
quale per noi uomini e per la nostra salute discese 
dal cielo, e s'incarnò per opera dello Spirito Santo 
nel seno di Maria Vergine, si fece uomo, fu crocifisso 
«otto Ponzio Pilato, patì, venne sepolto, e risuscitò 
secondo le Scritture. Questo Dio Crocifisso che i Pa- 
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dri Tridentini confessarono sul cominciare dei loro 
lavori, doveapur essere confessato, adorato, lodato, 
glorificato sull'esordire delle feste trisecolari. 

Esaminiamo brevemente il cattolicismo e il prote- 
stantesimo riguardo al Crocifisso. Ne' primordii della 
riforma le Chiese protestanti professavano il dogma 
fondamentale delia divinità di Gesù. « Noi crediamo 
che Gesù Cristo èDio ed uomo in una sola persona... 
e detestiamo le immaginazioni diaboliche di Serveto, 
che attribuisce al Signore Gesù una divinità fanta- 
stica » diceva nel 1605 la confessione di fede delle 
Chiese calviniste francesi. E la confessione elvetica 
scritta nel 1562 : « Noi confessiamo che vi hanno ja 
Gesù Cristo, nostro unico Signore, due nature diffe* 
renti, la natura divina, e la natura umana unito in 
una sola persona». Il sinodo di Dordrecht non era 
meno esplicito e nel 1619 diceva : e Noi crediamo che 
Gesù Cristo, quanto alla sua perdona è il figlio unico 
di Dio». E lo stesso sottosopra ripetovano la confes* 
sione d* Augusta, il Catechismo d'Heidelberg, seguilo 
nelle Chiese riformato d'Àlemagna, e la confessione 
anglicana. 

Ma l'abbandono di quella Chiesa per cui noi co- 
nosciamo Gesù Cristo, dovea condurre alla negazione 
di Gesù Cristo medesimo. Lo scisma è un germe di 
morte, che non tarda a produrre i suoi frutti. Già 
Lutero gettavasi in tutto le aberrazioni di Eutiche e 
attribuiva l'tiòigiittò all'umanità di Cristo, riprovando 
le parole consustanziale al Padre. Melantone non 
trovava nel figlio di Dio che qualche cosa della na^ 
tura divina y e Calvino dubitava della divinità di 
Gesù. In tutti i tre secoli susseguenti continuò la 
distruzione, l'esautorazione, la negazione del Croci- 
fisso, finché il protestantesimo, risoltosi in un pretto 
razionalismo, diiamò Cristo, con Kant : la perfezione 
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ideale dell'umanità ; con Hegel : l'unione ètA finito e 
dell'infinito neiruomo; con Scbdiing: il punto cul- 
minante deir esistenza umana ddla divinità^, con 
Strauss : un mito. E mentre il professore di teologia 
a Tnbinga definiva il cristianesimo una dotta imbe^ 
tillitày Fuerbach lo diceva un' imbeeillità innocente, 
e fra poco forse cara negato alla religione di Gesli 
Cristo anche il correttivo dell* epiteto. 

Per quella consanguineità e fratellanza ©he corre 
tra il protestantesimo e il moderno liberalismo, noi 
abbiamo visto anche in Italia rinnegato Gest Croci- 
fisso, e Bianchi-Gìovini pubblicare due volumi di Crt- 
tha degli Evangeli, ristampati di questi giorni, e 
annunziati dalla Perseveranza di Milano. La quale 
Critica tendeva a distruggere ogni principio di fede, 
e ad ixsfissiare il eattolieismo sotto % rigidi mmplessi 
dell'indifferentismo, come disse il Bianchi-Giovi ni 
medesimo. 

Anzi, mentre noi scriviamo queste linee, un roman- 
ziere francese mascherato da filosofo, il professore 
Renan, cerca di dt&truggere Gestii Secondo il ro- 
manziere, Gesti non è Dio, ma si crede figlio di Dio ! 
if tutta la teologia di Gesù è concepire Dio immedia- 
lamente come Padre «; Gesti è un uomo « possedato 
dalla sua idea , e che spinge al suo ultimo limite Tt- 
4entifieazione deirto coir oggetto c*ie ha abbrac- 
ciato » (1). La stampa libertina di Parigi appk^i^e 
alla distruzione di Gesti, e il Tempo reputa il libro 
di Renan ciò die v- ha di meglio, di piti giusto, di 
piti storicamente vero ! La guerra non è piti contro 
il Re di Roma, non (piti contro il Papa, tna contro 
il Crocifisso. Due anni fa chiamavansi ipocriti i se- 
guaci di Pio !X, ed ora sono detti ipocriti i credenti 

(i) Vie de /é8U8 pmr M. /?«i«n, Paris iW8. 



iftGetò. La UwedeM. ìienan tombe sm/r k$ k^paiPiié$^ 
esclamisi u» diario parigino. Cosi di&iruggeiKio Gesìi 
« v«ol distruggere la fede, la religioney Tordiiie^ I^ 
libertà, e gettare il motadonel Caogo del vizio e nella 
sicurezza dell^ateiaoKo. 

Invece nella Chiesa vive sempre ferma e eostaote 
ia confessione di S. Pietro : tu sei Cristo figlio di Dio 
vivo. Cosi predicò il Simbolo di Nicea, così ripetè il 
Concilio di Trento, e la feste secolari del 1863 co- 
minciarono appunto dairadorazione del . Crocifisso. 
La scure razionalistica atterrò tra protestanti il grande 
albero della fede, ma desso sorge sempre splendido 
e glorioso nel seno della Chiesa Cattolica. Quest'al- 
bero fecondo è la Croce, la Croce che porta confitto 
il figlio di Dio, la Croce che sta ferma attraverso tutte 
le sommosse, tutti i rivolgimeriti, tutte le persecu- 
sionii, la Croce ebe fu l'arma più potente dei Padri 
Irfdenlìni, ed è il vessillo che impugna Pio IX, e in- 
torno a cui si strinsero testé in Trento i Cardinali, i 
Véscovi, i Sacerdoti, i Cattolici. GH uni inalberano 
le bandiere tricolori, gli altri s'inchinano a ritratti 
éi priHcipi e ne sperano Fajuto; ma i figli detla Sa»la 
Chiesa ifnpogrmno \\ Crocifisso, e combattono in eoo 
nome. E quando corrono i giorni dolorosi del Pre- 
torto e del Calvario, quando sembra che l'Eterno 
Padre abbandoni la sua Chiesa, guardano fidenti 
^immagine del Crocifisso, e da questo attingono la pa- 
zietìza nei soffrire, la costanza nel resistere, la forza 
nel combattere, la generosità nel perdonare, la co- 
stanza Bel'te orazioni, la prudenza nelle risposte, e 
la fiducia netPawenrre, ricordando che Gesù dovette 
patire per entrare nella sua gloria, ma dopo aver agc^-. 
nizzalo sulla Croce^ e riposato tre giorni nel sepolcro 
ì'tsorse glorioso per non morire mai piti. 

Questi santi e dolcissimi pensieri venivano coutil 
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nuamente, in ogni giorno delie feste, inspirati ed in- 
culcati in Trento da quell'adorato Crocifisso chepre— 
siedeya la lieta e pia e solenne adunanza ; e parca 
che ad ogni momento gridasse al popolo, ed al 
Clero: — non temete: Cristo vince, Cristo regna. 
Cristo impera. — 



CAPITOLO III. 

LA PROCESSIONE DEL 18 DI GENNAIO 1562 
E QUELLA BEL 21 DI GIUGNO 1863. 

LMntenrento della Provvidenza nella celebrazione del Concilio di 
Trento. — Dopo dieci anni di sospensione si ripiglia il Concilio 
nel 1562 — La processione di quell'anno rinnovata nel 1863. — 
Descrizione. — L'Omelia del Principe Vescovo. — Un saluto a 
Maria. — L'adorazione della Croce. — I primi quattro discorsi. 

La mano della Divina Provvidenza mirabilmente 
si mostra nella storia del Concilio di Trento ; impe- 
rocché qualunque altra assemblea che non avesse, 
come questa^ gli aiuti del Cielo, non saria potuta 
riuscire a buon punto, né superare tutte le inounae- 
reyoli difficoltà che incontrò nel malagevole cam- 
mino. La bolla d'indizione porta la data del 14 
marzo 1542, ed è indirizzata a tutti i Vescovi catto- 
lici, obbligandoli a recarsi personalmente al Concilio 
o a far conoscere le ragioni dell'assenza. Invita 
eziandio tutti i principi cristiani, anche protestanti, 
a prendervi parte. Ma Enrico Vili risponde, che non 
affiderà mai ad altri la cura di riformare la Reli- 
gione de' suoi Stali ; i principi protestanti tedeschi 
dicono al legato pontificio, ch'essi dipendono soltanto 
dall'Imperatore e in lui solo ammettono il diritto 
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dì convocare un Concilio legiUlmo ; il Vice-Re di 
Napoli non taol permettere che a soli quattro Ve- 
scovi d'intervenire alFAsseoiblea in nome proprio 
e di tutti gli altri, pretesa inudita, contro la quale 
il Papa solennemente protesta; il re di Francia non 
manda che tre Prelati e li richiama ben tosto; 
Carlo V muove incresciose obbiezioni, e quando il 
Concilio non gli va a' versi non ri6nisce dal susci- 
targli ostacoli ; Gustavo Vasa non permette a nessuno 
di recarsi all'adunanza, e i Vescovi della Germania 
e della Svizzera non possono prudentemente abban- 
donare le loro Diocesi invase e sopraffatte dai 
novatori. 

Non ostante tutte qneste difficoltà quaranta tre 
Vescovi, accompagnati da venti teologi, trovansi riu- 
niti in Trento e vi celebrano la prima sessione del 
Concilio. Trento, città libera, tra litaiia, la Francia 
e la Germania, era stata sapientemente eletta e gra- 
dita a' protestanti medesimi. Ma ecco scoppiare la 
peste e costringere l'Assemblea a disperdersi. Allora 
il Papa trasferisce il Concilio a Bologna e Carlo V 
protesta contro la traslazione. Paolo 111 muore e gli 
succede Giulio HI sotto il cui Pontificato si riapre il 
Concilio a Trento. Ma l'elettore Maurizio di Sassonia 
tradisce la fede data all'Imperatore, e minacciata 
Inspruck fa sì che Trento resti sorpresa da subita 
paura, e la sacra Assemblea debba, per la seconda 
volta, sospendere le sue sessioni. Giulio 111 sgrazia- 
mente muore e gli succede Marcello II con brevissimo 
Pontificalo, e poi Paolo IV e Pio IV, cinque Ponte- 
fici sotto cui celebrossi il Concilio. Il quale vedea 
sorgere altri conciliaboli consptranti contro la Chiesa 
cattolica, e la lega di Torgau, e la Smalkaldica, e 
imperversare le sette eretiche e sanguinarie come 
gli Anabattisti e gli Ugonotti, e insorgere fatali con- 

3 



del^(»acUio eloquentemaaie dkxNao (i|aanle diffioottà 
soraiontasfle, e ooflue ^ poasonte braccio di Die iÌg 
^idslenewe. C)oQcios8Ì&c»è deUe ^enticiacpiie tKSsvMii 
in^ui «i rfNirtem» i 80<h lavori, oUo si celebrasaero 
netta CaUedrale 4Ìi Tremo mUo Paolo ili dal 13 di*- 
«eadve 4545 aU'll «laczo 1547; due ia Bologm 
dóve a ttrasEeri f er «cagioa deUa peste; Bei caotto 
fiìiiUd U\ ebe la riconvocò in Trento, inella Catte» 
drale «nadeaioMi dal l"" maggio 1^51 ai Sg a|»rile 
1553 ; «<ioi^ ftaalmeikte dftccbè veaae iotenroUo fet 
!a guerra «i tenocro sotto Pio IV ebe lo riasaunae^ 
« furono celebrate nella cbiesa di Santa Maria lii^ 
giare»n Tneoto, do^ il donoilìo fa leg^meate c«m- 
fHfilo, pabblieaiulasi però 49emppe i «decreti jieUa 
Gattaduaie, dal l8,genaaio 1562 al 44icembre 1563. 
Mflg gennaio 1562! Dopo dieci ansi di so^fieii* 
siaaedel tìonoilk^ m questo tgiorao i Padri triden- 
ikà rioiettavaAo la Alano ai loro lavori, ^ La;matlìiia 
adraiba ^i), finrono tutti alla obiesa di S. Pietro ipar 
OUiana quel di Icetko. Quivi presi daciasciiao ae* 
'Modo ìk ^ado i aaoi paaRattenii , comiiiciossi ia ppo* 
tieaaiene i;ecso la Cattedrale. Andavano inoaou i 
Canonici |>OI^taodo sacse veliquie: poi .gli Al>at£; ^ane* 
cedevano <i Vescovi, gli Arcivescovi, i Patriarobi;« 
ae allora vi fossero intervenuti gli Oraiori «coka^* 
:Stioi,^ avanebbero 'oaaiimDalo appresso <ii i^neati. 
Cbiadeva quel giorso Ja scbiera pneoedenle i Caadi'^ 
oali H Duca di Jlantova venato alb spèttaosi» ^ 
queUa celebrità. Dopo Ini andavano cornei piti degni 
il Cardinal Madriiccio e i Legali, .non con altra dtf- 
forenza fra loro, se non che qui^li portava la mrlra 

(i) €Ii atti dal Paleetto, e 11 Diioio del liaealro icUe Genaoiit 
^*i8 di granaio 15a2. 



^ thvpp» Umico, e ^neaà C teht bnocMi 
^inmèdiatametìte dietro ad esei iera ii hnigo de^ 
-fhvtori laici, 'e-poscia «egoivàno i geonsfraii degli 'Or- 
ém, l^éiltor éi Ruota, l'Avvocato, H iProounitore, i 
MagiGUrati della dttà esiolti nobìK. 4ìi!ieata pompa di 
•procemone qbosbì la prima ¥oka per dare auapioii 
ffà ragguardevoli all'impresa* Nelle seguite Bes8i<»ri 
4mdes8i dirittamen^ ai Ihiomo » (1). 

NèHa stessa guisa il 24 gingfio del IB63 comiiH 
"Cia^Biisi io Trento le leste oooraiemoratìve dei «Gob^ 
<nlìo. Alle 8 e 4f2 del mattino il Clero aaoelakre e re- 
'golare della eiuà adaottfasi oella^Uiiesapaproocfaiale 
éeì ^. Apo^oK Pietro « l^olo, dove r Altesza reve- 
rendissima del Principe Vesoevo indosaò gli abiti 
i^onllficalì, e tatti awiaronsi prooosatonalmente alla 
Oittedraie in commemorasione appunto della pre- 
49es8Ìone solennissima del 18 di ^gennaio 15€S. Pre- 
siedevano ie Confraternite urbane colle loro cappe, 
^e^K latitati maschili parlicolarmonte invitati, poi 
ìl'Glero, i Ganomci, il Ve8«;ovo«ollatnitra e il bastone 
pastorale, e invocato dapprima Tafute dello Spirito 
^Greiftofe, dono di Dio Altissimo, ifonte vivo, fuocsi, 
«sarHà, apìrituale unzione, 'venivasi salmeggiando 
«Ha Cattedralepet le vìeLungae'Lar^a, 1 salmi erano 
stati "dcntamefite scelti tra i piii^aeoonci alla festa, ^ 
atampati in un libro per^dò (2). Cantaivasi: « I tuoi 
Sacerdoti, 'o Signore, m vestano dette ^ìu^isia, le i 

<^l)Ta11avìctiio, htoria del Cimdlio di TraUo, voi. Vili, Men- 
fditeta iSS6, ipag, lai . 

<2) Orde LiÉw^euè in n&imndialihttó nokmnibus termndui 
tgailm^CeUissimus ti Reverenda D, D, Bemdictus Rieoabonù de 
Jìeickenfels Dei et ApostoUcae Sedis gratia Episcopm TVtVfen- 
tinus et Trinceps annum tertium saeeularem ab absoluta nitn^o- 
sancta et oeeumeniea Synado Tridentina 'eelèbrMt mef»eifm#o 
MDOCCIMin. TrUeoti, ex afficioa «onaaQUaft. 
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tuoi santi esultino •. (Psal. 131). — t li signore di»- 
sipa il consiglio delle genti, riprova i pensieri dei 
popoli, e riprovai consigli dei Principi. Ma il con- 
siglio del Signore dura in eterno, e i pensieri del 
suo cuore di generazione in generazione > (Psal. 32). 
— « Dio, ti confessino i popoli, ti confessino i 
fH)po1i tutti, si rallegrino ed esultino le genti, per- 
chè tu giudichi i popoli neirequità, e dirigi le genti 
sopra la terra • (Psal. 65). Soavi pensieri, solenni 
^iwertimenti che non dovrebbero mai sfuggire a po- 
-poli e a Principi. 

Giunta la processione nella Cattedrale si cantò la 
messa dello Spirito Santo, terminata la quale.il Pria- 
cipe Vescovo lesse un' Omelia inaugurale. Disse pa*» 
role piene d'eloquenza e d'affetto e sommamente 
appropriate alla grande festività. Con felicissimo con- 
cetto applicò arTrento i vaticini d'Isaia, dimostrando 
come ciò che il profeta avea pronunziato di Cristo 
convenisse oggidì particolarmente alla città del Con- 
cilio. Lfi genti cammineranno guidate dal tuo lume ^ 
o omai da tre secoli tutto l'orbe cattolico cammina 
alla luce di Trento, che non si approva dottrina, 
non si SGonGgge eresia, senza che il Concilio Triden- 
tino venga commemorato; fé' vedere come da questo 
si traggano i fulmini contro ogni errore, e la luce 
per rischiarare ogni cattolica verità. Che però filu 
iui de longe venient.,.. Tunc videbis et mirabitur 
et dilafabiiur cor tuum. E dopo molti altri giustis^ 
siml ravvicinamenti il pio ed eloquente Pastore 
conchiuse avvertendo i Tridentini a vivere in guisa 
d'essere degni delia loro città e della bella sorte a 
cui l'elesse la Provvidenza divina , acciocché del 
luogo del Concilio non abbia a dirsi giammai, n^ cum 
uliis praedicavero ipse reprobus efficiar. 
La sera di quel primo giorno, 21 di giugno, il 
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popolo alle ore sette fu nuovamente radunato nelh 
Cattedrale, a salutare Maria SS. la Stella del mare/ 
TÀIma Madre di Dio, e dopo un discorso, cantaronsi 
le litanie dei Santi, e pregossi rAltissirao •- che cor- 
regge gli erranti, che raduna i dispersi, che con- 
serva i congregati, ad infondere misericordiosamente 
sul popolo cristiano la grazia della sua unione» af- 
finchè, rigettata ogni divisione, congiungendosi al 
vero Pastor della Chiesa^ serva degnamente al Si- 
gnore ». Allora s'adorò il legno della S. Croce, la 
gloria, la speranza, la forza del Cattolicismo. Gesti 
Cristo fu adorato e benedetto, perchè redènse il 
mondo col morir crocifisso. Egli si sacrificò perchè 
volle — cantava il Clero. — E per le sue lividore 
noi siamo stati risanati — rispondeva il popolo. E 
il Sacerdote concbiudeva pregando : « Signore 
Cesti Cristo che dal seno del Padre discendeste dal 
Cielo sopra la terra e spargeste il vostro prezioso 
sangue per la remissione dei peccati, vi supplichiamo 
umilmente di far sì che nel giorno del giudizio noi 
meritiamo di udire il Venite benedetti 9 , E come 
pegno dell'eterna benedizione si benedisse il popolo 
col legno della S. Croce. 

1 discorsi di quella sera e dei tre giorni seguenti 
vennero pronunziati da un insigne Oratore, il Padre 
Antonio Banehich della Compagnia di Gesb, Il primo 
di questi discorsi rapì in ammirazione tutta la città 
avendo il P. Banehich dimostrato egregiamente come 
il Concilio fosse gloria della Chiesa universale e ad 
un tempo gloria tutta speciale di Trento. Con tratti 
maestri lumeggiò i frutti che raccolse tutta la Chiesa 
cattolica da sì grande Assemblea, soggiungendo 
come a tutte le glorie particolari di Trento ponesse 
il colmo e la corona il Tridentino Concilio. Stupi- 
rono non pochi degli stessi cittadini al vedersi schie- 
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nài, 9oUa g)i eocU taaii loro iUustrl pregia e. tuUi 
cefii puri e eosl inteoserali. Noi daremo uà aAggio> 
tra' doeomentì di. questa magaifica orazione. Negli 
akri giorni il P. Baochich parlò delle glorie del Poor 
tificato, dell'unità della fede, del valore della sco^ 
muoiea e di varìi altri punii della dottrina trideur 
Uoa più. adatti, ai tempi nostri.; ma con due pregi 
cosi singolari di chiarezza e popolarità nella forma, 
di solidità e profondità nelle dottrine, che sarebbe, 
difficile il definire in quale delle due parti si av<> 
i^ntaggiasse. Certo noi non dubitiamo cbe quei dir 
acorsi come mostrarono le beile doti deirOratora, 
così non si caoceileranAo mai più dalia mente e dal 
cuore di quella religiosa città ch'ebbe la sorte di 
ascoltarli. 



CAPITOLO IV. 

LE. FSSXE DAi. 22 Ah 26 DI GIUGNO. 

Le prime feste — Uà discorso sulla scomunica. -^ L*anatenia |fuK 
minato nel Goocilio di Trento. — I suoi effetti riconosciuti nella 
presente condizione dell'eresia protestante. — Preghiera per gli 
eretici, e pei scismatici. — I trionfi della fede Tridentina nelle 
conversioni avvenute in questi tre secoli. — Delle aspirazioni uni* 
tarie éelPetà nostra. — La vera unità* da ricercarsi è la Cattolica. 
— Le feste Trìdentioe focono uii'anoa^ per TlUlia contro ìk ytot- 
selitismo protestante. 

Conformi presso a poco riuscirono le funzioni ceJe- 
bratesi ne' quattro giorni che corsero dopo Taper- 
tura delle feste tridentine fino alla grande solen- 
nità del martire S. Vigilio. Alle cinque del mattina 
un sacerdote e sei chierici recavansi all'aitar magr 



éi gion»&, l^aiolo» dett»Spirite> «>QMl«icMre^ t pm»* 
ffmdo Iddio cbe cooeodeBMt al {)cp»l<i di fcHaweaÉr 
fe&Are ncA meétsiiM Sfuérito, e dt mmpte godent 
étàìe fitte celesti coasolfiakmt. la segorlor U mero Ora» 
tore 8idiva«til pmlpitoe sw)lge¥ftqi«ikhe fMintodfllI» 
d^trìna del G^nctèio di Tr«nlo. Abbian» d«li0^ dur 
foesi^oratove era il Paddre Baochkb dett» Compagnia 
A Cesti, li ^OTQo in eui noi aarivaoMEoo a Trento^ 
doè il 24 di ghigiio, riUustre Gesuita avea predicalo 
soUa scomunica. Tutta la città era piena di> quella 
predica ceiebratisakoa per apestolka lilwirtà, per forza 
di ragtonaoieDito^ per dovìzia di Salti, peir robuslezzft 
d'ekqoettiia veramenle evangeiica. L'(kaloirenon aviea 
bastonato l'aria, iBia combalituto francaoiiente gii er- 
rori preseoii, fayeUando della guerra ebe Ida ItaUapmc^ 
eqpaliBente^ Cu rolta aUa Chiesa, ed ali suo Capo visir 
bUe, il Romano Pontefice. 

m Di tntt0 le persecozioni, cosi esordiva Tilkistee 
psedicatoie^ onde raposioliea sede Romana à siala 
fin dall'origine sua il bersaglio seissa però mai àkv^ 
vÀene la vUtima, io non sapr^ dirvL, o sigfM^iv se ti 
Sut altra mai ptit detestabile di quella cbe sotto a^» 
aiosbi nostri sostiene. Fu ne' suoi prinai lem pi* la speda 
db'ferod tirand, dàe tutta la eosperse e Tmaffiò^de^ 
sangue de' suoi Poiaitefici. Fu in appresso l'astuzia^ 
la malignità dell'orgoglio ereticale cke si prevò^ de 
abbatterla,, di rovesciairla. Ài di aoslri,. mani haie-^ 
bare non già, mani dichiaratamente eceiicbe non già^ 
mani slraaiere non già, maJedofiiestiebemaHiy manir 
ebe a «bfesa detla causa Cattolica dovrebbero itnpu>^ 
gnare altre la penna,, allie k spada, sì eitono stesse^ 
coatro il centro del cattolicismo, conitro il lomanoi^ 
Pontificato senesi levate perfidamente. É la tribl» di 
Giada, die più colpevole 4elte' scismatico Javaelloba 
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cospirato contro il proprio Duce; è Geniaalemmectie 
superando di molto le enormezze della prostituta Sa-^ 
maria si studia di demolire quel tempio santo che 
forma la maggior sua gloria. Cattolici .vogliono esser 
detti coloro che oggidì si adoprano con ogni sforzo 
a scassinar quella pietra su cui Ge^ Cristo fondò il 
maestoso edifìzio della sua Chiesa ; Cattolici coloro 
che, snaturati, hanno aggredito il Padre comune dei 
fedeli, e di quanto al buong o?erno dell'immensa Cat- 
tolica famiglia ed al suo decoro abbisogna Thanno 
spogliato violentemente». « 

E il valoroso Oratore pi'oseguiva esponendo i! ge- 
nere delie guerre, e le armi de'guerreggianti, sog- 
giungendo di poi come il Santo Padre fosse stato 
costretto a difendersi coirarma spirituale della sco- 
munica. E spendeva tutta l'orazione a dire che cosa 
fosse la scomunica, e a confutare coloro che per 
ischermirsene arrecano mille vani pretesti, e afifer- 
mano che le scomuniche ove non sieno licenv/iate 
dalla podestà laica non hanno verun costrutto o va- 
lore, o in aria d'anime scandalezzate lamentano che 
la Corte Romana d'armi spirituali si valga per inte- 
ressi terreni, o deridono le ecclesiastiche censure 
pretendendo che i fulmini del Vaticano sieno oggimai 
spuntati e che nulla s'abbia da questi a temere. E 
dopo d'avere vittoriosamente risposto a tutti ed a 
tutto, il Padre Banchich conchiudeva : « Ricolma che 
sìa la misura de' malvagi e fatta la purga de'buoni. 
Gesti Cristo farà conoscere palesemente che le sco- 
muniche del suo Vicario né si proferiscono invano, 
né a lungo invano si sprezzano. Chi pertanto vuol 
essere cristiano vero apra gli occhi, né piti s'illuda. 
E voi, Trentini amatissimi, se gelosi siete della gloria 
de' vostri maggiori, guardate la via per la quale la 
^conseguirono. La lor gloria maggiore fu questa, l'a- 
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vere amato eempre e di gran cuore la religione, la 
Chiesa Cattolica, e il Vicario di Gesti Cristo. 1 monu- 
menti che vi lasciarono i vostri Padri parlano di 
religione, e da religione venivano loro ispirati. Sia 
dunque sempre vostra gloria Tamore alla religione, 
Tattaccaraento a Roma. Sieno per voi scomunicati gii 
scomunicati da Roma > . 

Molto opportunamente discorrevasi questo punto 
nelle feste commemorative di quei Coneilio di Trento 
che chiamava la spada della scomunica il nerbo del- 
r Ecclesiastica disciplina (i) e conchiudeva ì suoi la- 
vori esclamando: Anatema a tutti gli eretici y Ana- 
tema, Anatema\ (2). La quale spaventosa parola di 
separazione cadde sul protestantesimo, che non solo 
restò separato dal cattolicismo come il tralcio dalla 
vite, ma diviso eziandio iti se medesimo, simile ad un 
verme tagliato a pezzi le cui parti danno ancor qual- 
che tratto finche lor resta un rimasuglio della forza 
antica, perdendo poi insensihìlmente il movimento 
e la vita, come confessava il Pastore Froreisen. E 
Tanatema opera egualmente sulla rivoluzione che ò 
l'eresia applicata alla politica, come il protestante- 
simo fu un atto eminentemente rivoluzionario e de- 
magogico (3). Sulla rivoluzione, dico, che si divide e 
suddivide in mille parti, e ooWunità in bocca non fa 
che separare^ e i fedeli separa dal Papa, i popoli dai 
Principi, i poveri dai ricchi, seminando dappertutto 
discordia e guerra. Laddove la Chiesa che nel Tri- 
dentino fulminava l'anatema contro l'eresia religiosa e 

politica, tre secoli dopo apparisce sempre una, santa, 

» . 

(1) Sessione XXV, De reformatione^ cap. IH. 
^) Acclamationes Pairum infine Coneilii, 
<3) Cosi il protestante Steffens, citato da Hoeningaus, la Ri- 
forma contro la Riforma^ voi. I, pag. 159, Parigi 1845. 
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«attoKcav eome.» fo ne^ peimi sooi tempi e 
fioo airultinao de^secoli» 

Tuttavia la Chiesa è una {^raode^ buona e teoom 
madre. £«ni muniate dal suo seno^gli ^fetici^ma^non 
lì' dimentica, e speiao ne invoca dalcialo e.aevdwde 
al suo sposo GesU il pentimento « iti conversioue;. B 
così fu fatto nelle feste di TreaiOv ^^^ ^ masflft 
solenne cantata nella Cattedrale, il 23 di giugaa «e- 
lebrossi per la riunione dei disaidenii aUo- Sante 
Roman» Sede (1). Era cosa; del tutto degna del caA-« 
tolicisiBo^ festeggiare^ tre secoli. dopo,.(|uel Conaitta 
che avea sfolgorato i Luterani edii Caltviràliy.e esa- 
lare i trionfi, della vari là sull'eresia, ma in^ q^sllaaiid 
si condannavano gli errori, compatire gli erranti: ^ 
chiedere a Dio cho: colla poteiua della sua grazia no* 
ittuimnasse rinteUetio,.ne toocaase il cuore, e li ricbiar* 
masse sul reito- camminoi. Né saranno vana le pn^ 
ghiere caitoUcbe. la questi, trecent'anni quanti volsoirO' 
le spalle all'eresia ed abbracciarono la fede Trideo*- 
tina l (2) Meritano- una rapida occhiata le conversioni 
di questi tre secoli* l!Hel decimosesto il ptrotestaateBÌmO' 
trionfa e la Chiesa, sperando e pregando^ pcoel^aa la 
vera £ede, definisce, i dogmi, condanna la meaao^iaat 
o Terrore.. Nel secolo decimosettimo l'espemoisa del 
ppoliestanieaifno è fatta, egli uomini retti di meolav 



(i) La messa del 22 giogno faper la remissione dei pettcaH', e 
quella del 25 per /tr paM. 

(2) Il CoBcilio di Treato sciasse Cesare Balbo: « erdind, fioflaid 
molto bene ed opportuoafflenu la disciplina' della Cbiesa CaUolica«. 
e ÌDsomma da esso in poi il protestantesimo non ottenne più una 
vittoria, un estendimentq, e il cattolicismo non perdette più una 
Chiesa e una provinciav É.AOto, è* ammesso dag^li stessi peotostaati, 
che il loro progresso non durò sa aoo. un cinquanraiuii;, cbft d*«l- 
loia in poi essi, non ebbero se non slacioiui e ingresso. •> Mia 
Sioria dltaàMi Losanna iS46, pag. 2S2, 



fa«om. 4» CHAre^ aoimati dai desideria della verìxà 
FÌaalraoO' nal seno delia Chiesa Cattolica. liPadoe £d«^ 
mondor Auger» morta ìL 19r gennaio 1591 nell'età di. 
seti &1 aooL a«eatgià convertito, quaranta nula pro- 
tastanti. S» FraB«escQ di Salea^dal 1592 al 1602 eoa- 
^«ertì l^ò dii 7^000 tra Zwingliani e Calvinisti* Nei 
1628 in Baviera I4,25i^ eretici abbraeciarono ii (^Ur- 
toiìciameb. I piracs$si tm'bali del Clero francese nel 
aecoèo XVUi recano i aonudi 180 nunistri protestanti 
cx>aiverlitti odia sola Francia, lo Germania, il numera 
presente de' Cailolici basta per diaioatrare le innume^ 
re¥oli eoncpiis^ebe-laiede Tridentina fecesull'eresi» 
protestante ia quelle* contrade che i pretesi ri far-'' 
matori ai^eaoo-qaam interaniente rubate airvuiità cat- 
tolica. Siccome la guerra dei trentanni fu piuttosto 
la lotta degli Stati- deli'hnpero, che la guerra religiosa 
de' popoli, cosà ti?a Tedeschi s'avvera c^sta fatto,. che 
la maggioir parte deUe dinastie appartengpno al pro^^ 
tastante8itt<»>y e la maggior parte deUe popolazioni al 
caUolkiamo(l). £ le conversioni che continuarono ia 
questi tre secoli eontinuaao< tuttavia. Dove poi ma^ 
mfeataconai in modo veramente ammirabilB fu in lur 
^Uernu, la quale sr vide obbligata a dare al catloli^ 
cisma il fiore dell' Anglicanesimo* Chi non conosce e- 
beaiedje&i nomi dei Newman^y. dei Ward, dei.Manniog^ 
degli Oakely, dei Faber? Nel 1819 erano in Londra 
79,560' Cattolici, e nel 1863 oltrepassano i 200^000^ 
Dite lo stesso delle conveirsioai nelle: altre parti del 
mando, nei PaesiBassi^ nella Svizzera e nell'America. 

(i) Prendendo jcome numero delle dinastie germaniche 38, & 
come mmrero della popolazione 35,000,000 trovasi la proporzione 
seguente 

CaUAÌiei Pmie^tuUi 
Stati a «owisi oattoiici 13»d28^0A ^Mt^ 14 
Su 32 governi protettimtì. 6^08^64 Ì6^9$ttfin&^ 
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A nostro avviso sì potrebbe rendere nn grande omag- 
gio al Concilio di Trento enumerando 1q conquiste 
ebeesso ha fatto in questi tre secoli, le palme glo- 
riose che ba raccolte ia Chiesa Cattolica, l'enorme 
differenza che corre tra V apostolato cattolico e il 
proselitismo protestante, e quest'omaggio glie l'ha 
reso il dotto e infaticabile Padre Perrone (1). 

11 fatto capitale de' nostri tempi è un gran movi- 
mento verso l'unità. La rivoluzione e l'eresia colle- 
gate cercano di traviare questo moto spingendo i 
popoli ad un'unita effimera, fittizia, bugiarda, dema- 
gogica; ma la vera unità che si vuole è la Cattolica. 
La Chiesa non fu altro che l'instaurazione sovranna- 
turale dell'unità primitiva, e la riordinazione elettiva 
e successiva del genere umana. Chi è fuori della 
Chiesa, scrisse Vincenzo Gioberti, è fuori del genere 
umano. Gli eretici e gli apostati non sono uomini, 
ma pecore matte. 11 protestantesimo, continuava Gio- 
berti: « dopo aver annunziato fin dal suo nascere la 
prossima rovina della Chiesa si vede vicino a perline. 
Anzi se la vita di una setta consiste nel credere a 
qualche cosa, e nell'avere una fede comune, esso è 
morto da gran tempo. Qual'è infsitti il rito che non 
abbia atterrato? Quale è il precetto che non abbia 
corrotto? Quale è il dogma che non abbia falsificato? 
Quale è il fatto che non abbia rivocato in dubbio? 
Quale è l'istituto, che non abbia dismesso o viziato? 
Quale è infine il monumento e la testimonianza dì cui 
non abbia svelto e indebolito le radici? La miglior 
confutazione della setta consiste nelle sue dottrine. 
In mezzo a questa confusione, a questa discordia di 

W L'Apostolato Cattolico e il proselitismo protestante, ossia 
Vopera di Dio e V opera deWuomo, per Giovanni Perrone della 
Compagnia di Gesù, Genova, Rossi 1862. 
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opinioni e di sistemi che si distruggono a vicenda, e 
non lasciano una verità sola in piede fra le ruine, egli 
è dolce e confortevole affissar gii occhi nella Chiesa 
Cattolica, sempre conforme a se stessa, e conserva- 
trice infallibile del deposito affidato alla sua custodia ; 
come una nave campata in mar procelloso, che vede 
da lungi con dolore il naufragio dei legni partiti dalla 
sua schiera, ma tranquilla e sicura per se medesima, 
avendo la fede per bussola e il Vicario di Cristo per 
timoniere, sfida i flutti minacciosi, e si ride delle tem- 
peste (1)». 

Oh! restiamo a bordo di questa nave disprezzando 
le lusinghe e superando le insidie di coloro che vo- 
gliono gettarci nel mare del dubbio, dell'eresia, del- 
l'indifferenza. Ci hanno oggidì in Italia molti corrut- 
tori che cercano strapparci dal grembo della Chiesa, 
e con ragioni dì polìtica, d'interesse, di vendetta ren- 
derci protestanti. La divina Provvidenza ci comparti 
un ségnalatissimo benefizio nell^ feste trisecolari del 
Concilio di Trento, dandoci a vedere la fermezza, la 
solidità, le subtimi bellezze dell'edifizio Cattolico, e 
gli errori, le miserie, le variazioni, le piaghe schifose 
delVeresia. E si fii appunto per questo motivo che il 
nostro Santo Padre Pio IX si disse pieno di conso- 
lazione e di gaudio per le feste Tridentine, laddove 
i ribelli, i felloni, i demagoghi n*ebbero dispetto, e 
sfogarono, e sfogano tuttavia la loro rabbia contro 
VEpiscopato, contro il Papa, e contro il Concilio. 

(1) Introdmione allo studio della filosofia, voi. IT, lib. 1, cap. 3* 
pag. iO, 41. Capolago 1849. 
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Càì^lTOLO ¥. 

DI iffiisACH , BumtESEirrAirTE no r. 

f "Vescovi in 'Trento. — Quante Provincie rappresentassere. — *0n 
Vescovo Missionario rappresentara ]*opera diellellissioni. — «Cdibb 
i Tnifltiiii McègHeasero i IFesooTì. -^ Qte eon 'fieesia il Podeitt 
per averne uno in casa sua. — L*arrìvo del Cardinale /n|)prea6»*^ 
tauU Pio UL — ^leodida-accoglieiua. -^ Che cosa è 11 Paf*? — 
Glie cosa vogliono 1 Trentini'' — Airivo e ricevimento del Cardi- 
nale Patriarca di Venezia. 

La maggior |mrte dei Vescovi noD giunsero ia 
Trento che dopo il 24 di giugno, ^iaccbè le grandi 
•feste incominciavano il26^gìorno.sacro a S. Vigilio. 
TiTcìppo tardi si spedirono gl'inviti a* Vescovi Inglesi 
e Francesiste gli invitati, per sopraggìunti ostacoli, 
Don poterono laettevsi in viaggio come sarebbe stato 
loro vivissimo desiderio ,(1). Nulla meno rassemblea 
4*iu8cì assai riigguardevoie, conciossiacbè intervenis- 
«ero alle feste Tridentine ire Cardinali, 5^/^e.Arcive- 
.tscovi,fi{iciQ<toVesoovi, senza contare gli Abati mitrali 
€ gli altri Monsignori. £ i Vescovi, alcuni inpartibus^ 
ì.più residenziali servivano a dare un aspetto vera- 
mente cattolico A quella solennità. Il Gero Romano 

(1) Alcuni Vescovi non patendosi recare in Trento scrìssero lettere 
al Prìncipe Tescovo, esternandone il loro rìncresciineiito. T9oi stessi 
abbiamo avuto Tenore di presentare parecchie di queste lèttere, cmm 
fra le altre di Monsignor Giovanni Battista Arnaldi, Arcivescovo di 
Spoleto, che faceva ia proposta di chiedere alla S. Sede Tistituzione 
della festa della Sacra Famiglia» proposta che rìferh'emo tra* docu- 
menti. 
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xséhììaBBSiàè >repfpte8entflto «dai IMonsignori 
telleschi e Franchi, nati in «Roma amendHe) « ra^ 
yvesentaaitì iinoitre la Siria « ta Mareedcmia, iil primo 
-come jkrdvnseovo di Selenoìa, il^eeendccome Arcf^ 
^lesQovo di Vassalonica, ^ae irenerandi Arci^eiKxm, 
wfCiiBie delta rivoluzione Messicana, vappreeeotavaiiD 
-^pieUe^eootrade, ed -erano Monsignor Salvaslida At- 
«rrescovo delHemiuo, « Monsignor Mungoja Arcive*- 
«comodi AechoaGhan. H PÌCTfK)nte veniva rappresene- 
éaloidBbfiecaiMyde' Vescovi deUa provincia eeclesiasiÌGft 
ài Werifio, Monsignor 'Giovanni Antonio Gtonotti Ar- 
^vesosRN) ¥e8coyadi^liiizo(l). Unaitro piemontese, 
MoDEigiiQr Safana Y^escovo di f olcfmaida, eappresen^ 
tstvsii misBioDari 'Sparsi -sulla faccia del mondo, e la 
^grande opera delle «missioni caltoliche sorta appunto 
a' 'tempi 4e] CesÈcilio di Trento, hnperocchè a que'ifi 
ia misdrioordia divitna, per compensare la sua Chiesa 
dei danni «pigiti e •delle proviacierubateledalTeresia, 
sfusoitttva S. FraBcesco Saverio, :S. Lu%i Bertrando, 
Oviedo ie T^nfies, pilriarchi d'Antiochia, Bailolomeo 
ias «CasBs, 41 beato Glaver, l'Apostolo dei Ptegri, bea- 
•li&mtotl M aéftembre del IBM, e rodti aliti the 
itenevano dietro a Vasco di Gama^ a Ferdinando 
Cortes, aSartolinneo IPi^arro e^adagnavano a Ge^ 
Cristo un mondo nuovo. £ ^ue' valorosi missionari, 
«1» anche 'Oggidì apendono la vita per rigenerare i 
|iopoK:giaeenti neile^enebre e nell'ombre della morte, 
non potevano venir imegtio n^ppreseutati 4rhe<da oo» 

i(t).Aiieheil patróìato Torinese iu ra|S|n^Meatate ia Tfenlo -éaì .€«- 
yààióe Edoardo Ferrerò 4ella Marmora, il quale assistendo alle Ceste 
segai va tua tradizione di fomiglia. Tro Cardinali e due Vescovi della 
famì^ia Terreno assistettero al Concìlio di Trento : Filfberlo Ferrerò, 
Cardinale. — Pietro Francesco Ferrerò, Cardinale. — Guido Ferrerò, 
Ciariiarti. — IMinanda Ferrerò, feseovo diintei. -^ Ge^m €a- 
millo, Vescovo di Savona, e poi d'Ivrea. 
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lui il quale si logorò la salute nella grande opera 
delle missioni cattoliche (1). 
■ Celestino Schwarzenberg Cardinale dì S. Chiesa e 
Arcivescovo di Praga e Valeriano Tirsick Vescovo di 
Budweis rappresentavano la Boemia ; Lodovico Hay- 
naid, la Transiivania ; Enrico Forster principe Ve- 
scovo di Breslavia, la Prussia; Giovanni Simor, Ve- 
scovo di Raab, TUngherìa; Valentino Wiery Vescovo 
di Gurk, la Cariotia ; Vincenzo Gasser, prìncipe Ve- 
scovo di Bressanone, il Tirolo tedesco ; Benedetto 
di Riccabona, prìncipe Vescovo di Trento, il Tirolo 
italiano; Pietro Giuseppe dePreox, Vescovo di Sion, 
la Svizzera ; Giovanni Massimiliano Stepischnegg prin- 
cipe Vescovo di Lavant, la Stiria ; Giuseppe Fessier, 
Vescovo di Nissa, la Cappadocia; Giovanni Neas- 
chel, Arcivescovo di Teodosiopoli, T Armenia minore; 
e le Provincie venete venivano rappresentate da 
molti Vescovi dì quelle contrade, Giuseppe Luigi 
Trevìsanato Card. Patriarca di Venezia, Andrea Ca 
sasola Vescovo di Concordia, Manfredo Bollati Ve- 
scovo di Céueda, Antonio Cava già Vescovo dìFeltre 
e Belluno, Giovanni Renier oggidì Vescovo di queste 
due Diocesi, Luigi dei Marchesi Canossa, Vescovo dì 
Verona, Federico Maria Zinelli Vescovo di Treviso, 
Camillo Conte Benzon Vescovo d'Adria. 

Considerati semplicemente come illustri perso- 
naggi cotesti Cardinali e Vescovi, l'adunanza che 
componevano era ragguardevolissima, conciossia- 
che i piti andassero segnalati per meriti letterari! 
e ve ne avessero de' dottissimi non solo in teologia, 
ma eziandio nelle cose diplomatiche, nel governo 
degli Stati, nelle scienze storiche, e perfino nelle 

(3) Vedi tra* documenti un cenno sui lavori apostolici di Monsignor 
Balma nelle Missioni. 
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natorali^ Essi s'ebbero a Trento quella dignitosa e^ 
nobile accoglienza cbe meritavano, né i Trentini 
vennero meno al loro nome ed alle loro tradizioni. 
Tre secoli fa i cittadini di Trento si recavano a sommo 
onore di poter alloggiare nelle proprie case qualcbe 
digaitario diS. Chiesa, ed ancora oggidì si accennano 
al viaggiatore que* palazzi che sortirono tanta . For- 
tuna. Così mostrasi rantica casa della famiglia Cere- 
mia, ora dei Tevini^ dove albergò il Cardinale Gon- 
zaga nella terza tornata del Concilio ; e la prima casa 
di via Larga^A des^a, dove dimorarono Francesco* 
di Toledo, oratore Spagnuolo, e il Card. Del Monte; e 
le rovine del Palazzo dei Conti a Prato, dove a' tempi 
del Concilio si raccoglievano le Congregazioni gene- 
rali de' Legati Pontificii, ai quali partecipavano i piti 
dotti personaggi di quelFetà. Pii, religiosi, ospitali, 
cortesi come i loro padri, i Trentini, in occasione delle 
feste trisecolari, s'offerirono pronti ad albergare Ve- 
scovi e Cardinali nelle loro case, e gli alloggi ap- 
prestati furono superiori al bisogno. Di niano in 
mano che un Vescovo giungeva a Verona o a Bol- 
zano, che sono i due capi della via ferrata che riesce 
a Trento, tosta per telegrafo dayasi avviso del suo 
imminente arrivo, e allo scalo trovavansi signori e 
sacerdoti ad ossequiarlo, con carrozze per condurlo 
presso la famiglia che gli era stata assegnata. E il 
capo.della famiglia traeva a riceverlo sul limitare del 
portico con tale gentilezza di modi, e commozione 
interna che, ben dimostrava come riputasse quello 
noa un semplice atto di cortesia, ma una manifesta'- 
zione di fede. Avvenne che il Podestà di Trento non 
avesse ancora un Vescovo in casa sua, e già n'erano 
arrivati in gran numero, e pochi tra gli aspettati 
mancavano. Or cuoceva forte alla prima autorità 
municipale di non godere la sorte di tanti altri citta* 

4 
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llini. Sicdiè sapute del proasfmo aprivo d6iyilrcì>v«- 
«covo Vesjcovo di Saluzzo, corse aìla Via ferrata, #te 
condusse con se. Ma già un signore trentino avea 
disposti gli appartanoenii per Monisignor €ranotti, e 
-come gii fu detto cbe il Podestà aveagli furato le 
knosse e atiogato in casa sua il Prelato Piennonteae, 
ne restò desolato. E per pacificarlo ci volle tutta te 
bontà di quel vecchio venerando che è Monsignor^! 
Sai uzzo, il quale compensò con una lunga visita M 
suo falKto albergatore. Quest'aneddoto serve a di- 
mostrare come i Vescovi Fossero ben accolti in Trento, 
« noi sappiamo che tutte le famiglie che li albei^a- 
Tono intendono di couservame la memoria con vtfm 
lapide collocata nella propria casa per indicare ai po- 
steri il nome e cognome del Vescovo che vi prese 
4jslanza in coi^) fausta occasione. 

fi cat^dinafè di Reisach, rappresentante il Sovrano 
Pontefice, giungeva in Trento allecinqiTe pomeridiane 
del 24 di giugno, e vi fu ricevuto, come trecenlodoe 
anni prima i Trentini e i! Cardinale Cristofof o Ma» 
^ruzzo ricevevano i Legati Pontificii recatisi m quella 
€itlà per presiedere al compimento del Concilio. 
Trento era piena di forestieri, e dàlia Lombardia, 
^atla Wnezia, dalla Germania v'erano accorsi centi* 
ftaiae centinaia di sacerdoti. Sul volto di ognuna 
iéggevasi un desiderio vivissimo, il desiderio di ve» 
^er presto il rappresentante di Pio IX, di ossequiare 
in lui il Vicario di Gesù Cristo e di riceverne Tap»* 
stoHca l^>edÌ2Ìone. Già il tuonar del cannone vt^ 
-verte che sta per giungere il Cardinale, ed eoeo un 
.affi>ltarsi, uno sboccar di gente da ogni parte, pieni 
tutti di santa impazienza e di dolce letizia. La al»* 
«ione della strada ferrata vedovasi tutta messa a fe- 
sta, con drappi, tappeti, festoni ©.fiori, e vi si eraae 
raccolti il principe Vescovo di Trento, e i Vescoin 
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^XtMn, éì Rffob, di BelInnoePéttree dìTolenraiée, 
insteme col Municipio di Trenlo, col consigliere acK 
lieo conte de Hoenwfirt, col brigadiere barone de 
Knhn^ coi colonnelli Hofmann e Leonardi e eoi capi 
delle civili autorità. Una compagnia d'onore in tenuta 
di parata con bandiera e musica schieravasi sulla 
piazza per rendere i dovuti onori airemtnente Por- 
porato. 

11 convoglio giunse nella stazione, e portava inal- 
4ierati due stendardi, la bandiera Pontificia, e una 
bandiera bianca collo stemma del S. Padre Pio IX. 
Ce artiglierie poste sulla piazza tuonarono, e presero 
a suonare le campane di tutte le Chiese della Città e 
'dintorni. Oh come è sublime il tuonar del cannone 
qtTando annunzia barrivo di chi rappresenta il Vicario 
-del Dio della pace e dell'amore! fi vagone sostò, e 
il Cardinale di Beisach, accompagnato da due Arci- 
vescovi, Monsignor Vitelleschi, e Monsignor Franchi, 
discesero a terra. Le autorità offerivano tosto i loro 
«ornaci al rappresentante del Romano Pontefice 
•che degnavasi di onorare in guisa così speciale la 
•citlà di Trento, e mettere il colmo alla sua letizia; e 
TEminentissimo Cardinale, ricevuti con quell'affabile 
<itgnità che è tutta sua propria cotesti omaggi, per 
l^atrio della stazione usciva sulla piazza. Appena vi* 
stoici soldati presentarono le armi, la bandiera del 
reggimento s'abbassò, i cannoni tijonarono piti fre- 
quenti, e una scelta musica prese a suonare Tinno 
pontificio. Era quell'inno musicato dal maestro Gioa- 
chino Rossini nel 1848, inno cbe avea servito a pre- 
testo di tante rivoluzioni, a maschera di tante ipo- 
crisie, ed ora suonava più lieto e aolewie che mai, 
per festeggiare una delle pìt belle glorie della Chiesa, 
per dare al cuore addolorato, del nostro S. Padre 
una delle piti care consolazioni. Le s<;|uisite note del 
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Rossini aveano a^unto una eloquenza straordinaria, 
e dicevano la bontà, il perdóno, la grandezza di 
Pio IX, e gli inganni, gli spergiuri» i tradimenti dei 
suoi nemici. 

U Cardinale Legato sali in cocchio e recossi al pa- 
lazzo Galasso, ora proprietà del Cavaliere Giacomo 
Zambelli. È forse il miglior palazzo di Trento, eretto 
da Giorgio Fugger ricco banchiere d'Augusta, con 
quella lai*ga e maestosa maniera di fabbricare che 
usavasi allora in Italia sullo stile del Palladio. In 
questo palazzo s'apre al pubblico un'elegante cap- 
pella dedicata ai Santi martiri della Naunìa, Sizinio, 
Martino e Alessandro (1], dove il Cardinale di Reisach 
si vesti della splendida semplicità della porpora. Par- 
tiva intanto dalla Cattedrale la solenne processione 
che dovea muovere incontro al rappresentante del 
Papa. Le strade, le piazze, le finestre erano gremite 
di popolo ansioso e giulivo. Quando gli ordini reli- 
giosi ed il Clero secolare col principe Vescovo furono 
alla Cappella del palazzo Zambelli, il Cardinale Legato 
ne uscì, e sotto ricco baldacchino venne condotto alla 
Cattedrale. Seguiva il baldacchino il Consiglio Co- 
munale in gran gala, e i figli delle primarie famiglie 
di Trento lagnaronsi di non essere stati invitati a 
portarne Tasta, ricordando come trecent'anni fa la 
nobiltà Trentina godesse un simile onore. Ci vor- 
rebbe ben altra penna per descrivere la solennità di 
quest'ingresso, e la commozione popolare manifesta- 
tasi principalmente allora che il Cardinale Legato 
comparve airimboccatura di Via larga. Una folla 

(i) Tre Cherici, maodaii da S. Vigilio nella Naunla, dove soffrirono 
11 martirio. Ne parlano S. Agostino nella sua leUera 139 a Marcellino, 
S. Gaudenzio Vescovo di Brescia nel suo discorso 17, S. Massimo 
Vescovo di Torino in due de* suoi sermoni, e Paolino Diacono nella 
vìU di S. Ambrogio. 
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immensa gettavasi per terra a ricevere la benedizione 
di chi rappresentava il Vicario di Gesti Cristo. Agii 
Eybel moderni potea rispondersi in quel momento: 
Che cosa fosse il Papa^ e ai moderni demagoghi: 
Che cosa volessero i Trentini! Non mancano in Trento, 
come sono in ogni città d'Italia, i rivoluzionari, che 
colà dìconsi le barbette^ perchè sogliono portare ud 
barbettino alla Rubens. Ha anche costoro spinti 
dalla curiosità ad assistere airingresso di chi rappre^ 
sentava il Papa-Re, furono ravvolti nell'universale 
commozione, e cedendo ad una forza sovramana, 
essi pure piegarono la testa ed il ginocchio per essere 
benedetti in nome di Pio IX. Oh! quel grande, quel* 
rinefiabile momento non si cancellerà mai piti dalla 
nostra memoria! Come è diverso un popolo prò* 
strato al passaggio del sacerdote di Dio e del prìn* 
cijpe di S. Chiesa, da un popolo in tumulto, ebro di 
rivoluzione, anelante al saccheggio ed alla rovina. 
Quello è veramente la plebe santa, il vero popolo, 
cbe Roma papale seppe onorare più d'ogni altra cittiì 
elevandogli un monumento. 

Giunto il Cardinale Legato alla porta della Catte- 
drale vi fu ricevuto da tutti i Vescovi e incensato se* 
condo le belle cerimonie del Romano Pontificate. 
Accompagnato dipoi a pie dell'aitar maggiore pr<^ò 
alquanto, salendo quindi sul magnìfico trono che gli 
era apparecchiato. 11 principe Vescovo disse allora 
le orazioni prescritte nell'arrivo dei Legati pontificii: 
Proieclor noster aspice Deus; e il coro rispose: 
Et respice in faciem Christi iui. — Salvate il vostra 
servo. — Il vostro servo, o Signore, che spera ia 
voi. — Mandategli dall' alto il vostro aiuto. — E 
difendetelo dair eterna Sionne — L' inimico non 
prevalga contro di lui, — E il figlio dell'iniquità 
non gli rechi nocumento -"liturgia sempre ammira- 
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bUe> im che, per le circostanze presenti e per le 
Oftodiziooi ìd cui versa oggidì Pio IX, acquistava aii- 
cora un pili alto e solenne significato. E poiché ìV 
Principe Vascovo ebbe pregaio Mdio, che solo opera, 
le ffrandi meraviglie^ di stendere sul suo servo la 
MMi gradua salutare, fu benedetto il popolo, e il Car- 
dinale si condusse alla propria abitazione nel pa» 
lauo de' signori baroni Salvotti (1). Queiringresso» 
come fu una nuova gloria di Trento, una nuova 
prova della tenera e vivace pietà de' Trentini, così 
riuscì un vero trionfo delta Chiesa, e una grande 
consolazione per Pio IX. Esso dimostrò che in Ita-* 
lia» dove non imperversa la rivoluzione, dove ìk 
popolo può liberamente obbedire ai bisogni deb 
cuore, è pieno di riverenza^ d'affetto, di veneraziona 
al Papa-Re (2). 

Nella stessa sera del 24rdi giugno, arrivava ia 
Trento reminentissimo Cardinale Giuseppe] Trevisa*^ 
nato Patriarca di Venezia, Lo ricevevano allo scalci 
della strada Cetrr^ta l'altezza reverendissima del prin- 
cipe Vescovo, tutti i Vescovi del Veneto presenti ia 
TrefUo, il municipio e l'autorità civili e militari. A4)- 
pepa apparve sulla piazza della stazione» la oomfHiF» 
guia d'onore che colà l'attendeva gli presentò le arOH» 
come s'usa co' principi dei sangue, e la musica in-» 
iuonò l'inno dell'impero. 11 patriarca diJVenezia i 
^vasi tosto a visitare il rappresentante di Pio IX* 



^Lesgi ne»dociMiett(i<iaelettereiii*S!fiolPeRIc<ral Barone S«l^ 
(t)r1Wt.l« OWA^M» 4t fHm éà 9Mt:shv» 1883, N> 119. 
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CAPITOLO VI. 
u rBsvè m g. vioHiio u 26 m «io«jio 

Vb cenno so S. Vi^^ilio Vescovo di Trento. — Che ne dicano Gene* 
dello XIV e Mabilloa. — Come opportunamente la festa di S. Vigf- 
lìo si combinasse colle feste del Concilio . -^ Il popolo all'Urna dd 
Santo. -^ La llcssa solenne. -^ L*Omi)iii del Patriarca d) Vene- 
sit. *->6lt mnaggi de* bersaglìef i Tirolesi al rappresentante # 
PwIXi. -^La processiene della sera^-OvdÌDO deUa procesaionBi 

U praAzOr^^l bòadUi al Papa, all'Imperatore ed ai Sovrani 

Cattolici. 

Protettore della Diocesi dì Trento è S. ffgflfd che 
Ka Vescovo di quella città, e Tenne oiarttrizzatonelftk 
ralle di Rendena il Ì6 di giugno del 400, o del 404 
come altri dicono. Vigilio era compagno a S. Am^ 
brogio, Romani amendue, di lede e d'animo inrittis- 
Bimi (1). Benedetto XfV nella sua grande opera dell» 
Canonizzazione de' Santi, favellando delle noitzre del 
martiri che dall'una all'altra Chiesa si trasmetterano^ 
né Cita in prova gli atti di S. Vigilio Vescovo Triden- 
tino e martire, e le cui gesta vennero scritte da cck 
« loro che assistettero al suo martirio e te trasmisero, 
ff com'era costume, af Papa Romano jrftfWa robòfà4i<h 
e nis. E il venerabile Vescovo Apostolicfir, ricevutele,. 
€le sottoscrìsse, giudicando il tutto dégno d! me^ 
t moria (2) ». Benedetto XIV cita Giovanni- IBaMIIoft^ 
ìt quale, dopo aver detto che la Canonì2zazk>ne dei 
Hartirì precedette quella de' Confessori, e mirrale ¥é 
cure de' Papi per conoscere i t^crlt. martin, ricordando 

(i) Bolland. Ad diem 26 iunii, cap, //, A[« 8. 

i^De urvorum Dei beati ficationt et BeatorumCanoniiaHétiry 
isk U cay ' iV, De Mariana» notila ak hm ad éRat^ BceUùiim 
per Uttera9 EvangeUeai irammissa» 
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Clemente l che istituì sette Notari perchè ne scrives- 
sero gli atti, e Fabiano sette Suddiaconi, che li po- 
nessero in ordine, reca un antico codice manoscritto 
da cui appunto risulta che un esemplare degli atti 
ài S. Vigilio « ad Romanum Ponti6cem transroissum 
« est, ut in classem eiusmodi sacrorum actorum ad- 
€ mitteretur (l) ». 

Devotissimi sono i Trentini di S. Vigilio e rbanno 
in conto di padre, che tale fu veramente perchè li 
rigenerò a Cristo ; e la festa del S. Vescovo e martire 
è ogni anno solennissima per quella Diocesi. Né po- 
tendosi, a motivo della stagione, celebrare il terzo an- 
niversario della conclusione del Concilio di Trento 
nel giorno stesso in cui cadeva, che sarebbe stato il 
4 dicèmbre, il Principe Vescovo di Trento pensò d'an- 
ticiparlo di alcuni mesi e fare in guisa che coinci- 
desse colla festa di S. Vigilio (2). 11 26 di giugno era 
dunque uno de' più aspettati e de* più belli^ e spuntò 
salutato da salve festive, ma offuscato e minaccioso. 
Nondimeno già di buon mattino una straordinaria 
folla di gente ingombrava le strade^ e versavasi nella 
Chiesa per assistere alla S. Messa, od accostarsi ai 
SS. Sacramenti. Imperocché il meglio di queste feste, 
e ciò che recò maggior consolazione al cuore del nostro 
S. Padre Pio IX si fu il gran bene spirituale che pro- 
dussero nel popola, il quale non istimò di poter me- 
glio onorare la commemorazione del sacrosanto Con- 
cilio che col pentimento, e coU'emenda. Dalle vicine 
borgate la gente recavasi a Trento processionalmente, 
secondo il costume, e sciolti i proprii voti davanti le 
reliquie del Santo si sparpagliava per la città in at- 

• 

j[i ) MabiUon, prefaz. al secolo V, No 93. 

\% Noto questo, perché un deputato di Torino, il sigi Borella, al- 
manaccò suirantìcipazione delle feste nella Gùm del Popolo, N* iliO 
2 luglio 1863. 
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tesa delia solenne funzione. Le carrozze e i convogli 
delie strade ferrate ad ogni istante versavano in Trento 
nuovi forastieri e il totale ne fu calcolato a cinquanta 
e più mila. 

ikUeore 9 incirca del mattinola funzione incomin- 
ciava, e il Clero compariva in Chiesa uscendo dalla sa- 
crestia della Cattedrale, percorrendo la navata dalla 
parte dell'Evangelio, e conducendosi processional- 
mente all'aitar maggiore. Precedeva la croce fra due 
ceroferari, seguivano i Canonici del luogo e i foras- 
tieri, poi quarantadue mitre fra Arcivescovi, Vescovi 
eprelati mitrati, da ultimo gli emin.mi Cardinali. Can- 
tata solennemente Torà di terza, e celebrata la Messa 
Pontificale della festa, reminentissimo Cardinale Tre- 
visanato Patriarca di Venezia leggeva una bella Omelia 
discorrendo con felicissimo pensiero del martire S. Vi- 
gilio e delle feste commemorative del Concilio di 
Trento. Egli tolse a provare che S. Vigilio subì il 
niartirio per quella fede medesima che il Sinodo Tri- 
dentino proclamò, e che ogni Cattolico, a somiglianza 
di S. Vigilio, dee essere pronto a dare anche il sangue 
per la fede Tridentina. Ottimo era il concetto, e To- 
ratore lo svolse con somma dottrina e vera eloquenza, 
mostrando come nella Chiesa Cattolica tutto si con- 
catenasse, e dal solocattolicismo uscissero gli uomini 
piti segnalati ed i veri eroi. Neil Cardinale Patriarca 
di Venezia tacque di Pio IX, della guerra che sostiene, 
dei diritti che difende, ed accennò come que' diritti 
medesimi fossero stati propugnati dal Tridentino, che 
fulminava Tanatema contro gli invasori de' beni eccle- 
siastici (1), La solennità del mattino terminava colla 
benedizione papale. 

<1 ) Illfestag^fere TVrolMe, giornale rivoluzionario di Roreredo, 
osò accusare il Cardinale Patriarca di Venezia d*avere sii questo pwrto 
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A mezzo giorno la direzione de! Capa-Casino 
€(dar€ di Bersaglio^ con tutti i prercii disfwsti so|Mra 
bandiere, preceduta dalla banda militare e seguita da 
molti bersaglieri nazionali e forastieri ne' svariati loro 
veattmenti, in omaggio degli eccelsi ospiti ebe ooo- 
ravafio la citta di Trento (1) percorreva le principaU 
vìe fermandosi sotto Tabilazione deli'eminentissimo 
Cardinale Legato, dove la banda suolava l'inDO Poo-^ 
tificio, e dipoi, progredendo per le vieLuny^ieZior^, 
rientrava nel Casino. Ed era bello il vedere que'v»*» 
kyroai tirolesi» cosi deatri nel cogliere il segno, ^oA 
intrepidi in faceia al nemico, iticbinarsi davanti a 
Veseovt^ baciarne devotamente le mani, ossequiare! 
Cardinali di S. Cl»iesa, è inneggiare e genuSettew 
innanzi al rappresentante dèi Vicario di Gesù Gristo>» 
Il vero valore non eonsiste nell'incredulità, o nel di*- 
^irezzo delle cose sante, e delle persane di Chiesa; 
tono invece gli animi bassi, e i cuori codardi che &ti^ 
raanai un. gran ebe, perdio hanno il coraggio d' u» 
tt^ghigno contro cbt non avrà mai altro per loro che 
ima parola di perdono, e le vendette d'una benedir 
zione. U militare è egualmaite magnanimo quando 
sbaraglia Tinimico, e quando adora la Croce -, e d'or* 
diimrio i piti ferventi cattolici »>no i migliori Capi- 
tani, cornei Goffredi, i Tancredi, gii Eugenii, gli Amo» 
dei, gii Scanderbeg, i |Sobieski e quei Luigi IX dam 

fiMReamtnte interpretato il Tridentino. Risponde ai JfeMrygMiefi 
dipatattfBomUa: « il Coneilio di Trento e le sne appendiei si edaU 
tano benissimo u servire di addentellato per aoa congrega tempor»- 
lesea(«}e). Non è egli dignum et iuglwn che in una rannata di revt» 
rendi, fatta per solennizzare iF quarto centenario del Concilio <fi 
Trento, si ritocchino argomenti già trattati m qael Concilio t» B^ Ì 
Borella scrivendo alla sua maniera cita i Canoni Tridentini che difiea^ 
dsMrki «oieideHft Chiesa. €•». ed Popétia, M» i80, i luglio i863. 
4^Cosàia£f«k iiillwitoiki28di§ngaali6a,]<«iU» 



i terbtrt dice^Rana U piii fi$ro€rùUanQ che tnaiam$- 
sero conaaciuto. 

Nel pomeriggioyeelebrati i vespri, Uicaauiùfi«vatt.l% 
grande processione. La qustte, fra una massa di po^ 
poto accaleaio sui fianchi delle vie, compostamente e 
con edificante raccoglimento parti vasi dalla Cattedrale 
nell'ordine che segue: precedevano le pie isiiluzìom» 
dei Sordl-raati e degli OrEanoirofii, illustri rappre** 
seotanii della Carità cattolica; i ftiovanl delle i. R. 
Capo-scuola normale o reale inferiore, e gli studenti 
dell'i. R. Gimiasio inferiore, dicendo colla loro pr8<» 
aeoza che senza Dio e senza^ religione non v'ha vera 
sapere* Seguivano le quattro Confraternite Urbanedi 
& Moeco^ài S. Markt del SuffmgiOj4e\VXnminzitUa^ 
del SS. Saeramenio, Poi la banda militare in assisa 
di paraUi. ki appresso il Clero regolare deUa ciittà e 
Diocesi» e molli frati forestieri intervenuti in Trenlo, 
a coi tenevano dietro i oberici dei Seminaiio Vesco» 
vile, i saeerdoti diocesani ed esteri, questi pure nu«^ 
«iero»6«iBi, il Cl^o delte due Parrocchie Urbane dei 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e di S« Maria Maggiore,, 
gi:an numero di Parrochi, l'Arca di San Simonino* 
pcNTtata da quattro sacerdoti e fiancheggiala da altri 
sacerdoti con massici fiori (^ ); i Professori di Teologia 
del Seminario, e rbeneficiaii della Cattedrale; in tutta 
trecento sacerdoti incirca. Venivano poscia i mitrati» 
quattro Canonici coiruse della mitra, quattro Proto» 
notari Apostolici, otto abati mitrati, diciasette Ve* 
aeovi, otta Arcivescovi. Dietro a questi rUrna rie*» 

(1}S. Simonìno o S. Simoncino, eome altri scrìvono, era un po^ 
vero fenciuno che venne martirizzalo dai Giudei sul finire del secolo 
teìmo^kitow La storia àt\ suo marlirìo venne raccontata re» 
eeslemefltB' mm pregievollssimo libra pabblUAto a Parif i dal dotto- 
ligMor Ropoii Méattoia del Monde, L&^Um 9t la Sma§ivm. 
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cbissima iti cui si conservano le reliquie di S. Vigilio 
portata da sacerdoti, e Feminentissimo Cardinale Le- 
gato cetebratite in mezzo agli assistenti, seguito dagli 
altri due Cardinali, Trevisanalo patriarca di Venezia 
e Schwarzenberg Arcivescovo di Praga, ti Corpo Mu- 
nicipale, a cui le altre autorità avean riservato ii posto 
d'onore perchè festa tutta di Trento, veniva dopo i 
Cardinali^ egli stavano appresso ii Consigliere Aulico 
Conte de Hoben^^rt e tutti gli ofiBciali civili. I^ 
truppa formava spalliera a' fianchi del Clero, e dei 
mitrati e al Municipio facevano ala i civici pompieri. 
Noi non abbiamo assistito mai a meglio ordinata, od 
a più splendida e devota processione, e ci cavava le 
lagrime il contegno del popolo immenso cosi rac- 
colto, e tanto compreso delle sante ragioni, e della 
grande importanza di quella dolcissima festa. 

Terminate le religiose funzioni ii Principe Vescovo 
raccolse a banchetto gli augusti dignitari della Chiesa, 
insieme coi capi delle autorità civili, militari e muhi* 
cipali, e i più ragguardevoli cittadini di Trento. Sul 
finire del pranzo levossi il Cardinale Schwarzenberg 
e propinò alla Santità di Pio !X. Parlò in lingua te* 
desca, e disse che onoratissimo da lutti gli uomini 
di cuore è quel Capitano che imperterrito difende la 
sua bandiera^ e se la difenda con indomabile coraggio 
contro forze sterminate di nemici, tutti si uniscono 
nel proclamarlo un eroe. Questo gran Capitano, 
quest'eroe, soggiunse il Cardinale, è il nostro S. Padre 
Pio IX, Egli non indietreggia per crescere di diffi- 
coltà, moltiplicarsi di pericoli, imperversardi nemici. 
Pio IX non guarda che al suo dovere, non ascolta che 
la sua coscìeuza, non teine che Iddio. Chi ha fede 
chi ha cuore dee amn^fare il Romano Pontefice, e noi 
perciò uomini di cuòre e di fede gridiamo : Viva 
Pio IX, Un concorde evviva rispose aireminentissimo 
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Arci vescovo di Praga. Poco dopo sorgeva il Cardinale 
di Reisach rappresentante il Romano Pontéfice, e con 
forbito latino, e con delicati pensieri, proponeva di 
propinare alla salate di Francesco Giuseppe^ Impe* 
ratore Apostolico, a cui obbediscono le terre dove si 
celebrò il Concilio di Trento. E il brindisi venne ac- 
cettato ed applaudito. Da ultimo il Cardinale Trevi-^ 
sabato Patriarca di Venezia favellò in lingua italiana, 
e disse che la religione cattolica non era ristretta ad 
un luogo, o ad una nazione, ma universale come la 
verità, e invitò i commensali a propinare alla salute 
di tutti i Principi cattolici che s'inchinarono alle de- 
cisioni Tridentine, facendo voto perchè ogni Monarca 
giunga una volta a G«)mprenderecomeil cattolicismo, 
coi suoi dogmi, e colla sua disciplina sia il miglior 
sostegno de' Troni, il più bel conforto, e la piti pre^ 
ziosa guarentigia pei popoli, E si bevetté alla salute, 
alla prosperità, alla concordia di tutti i cattolici So- 
vrani, e tra questi parlari degni veramente di tanti 
illustri personaggi e della solennità che li avca riu- 
niti levaronsi le mense, e andossi a godere ì fuochi 
d'artifizio. 



— « — 

CAPITOLO VU. 

l FOOCail J>' A&TlFIZia 

I fuochi d*artiflzio io Roma, e rìlUimi nazione della Cupola di San 
Pietro. — Come s'imitassero in Trento. — Descrizione de' fuo- 
chi. — Rappresentavano uri gran concetto reKgroso. — Il trionfb 
della Gmcè. — La poesia della piroteenica. — f aiffleositi di f tH 
peto assisleva a^ftiociii. — -Eppere aessuo diaordine. — ti rsppio» 
aeatanie di PioiX in roezao alia fuUa. — La maaeaoza dette §nàà 
frenetiche. —La differenza Ira una festa religiosa e luna fasta fi- 
voluzionaria. 

m 

1 Tuochi d'artifizio sono antichi in Roma più ancora 
deirilluminazione della cupola di S. Pietro, e poiché 
Bernardo Buontalenti li ebbe inventati nel secolo 
decimosesto, si 4;oinincià tosto a farne resperimenlo 
«.Castel Sant'Angelo (1). L'appartaniento del Vaticano 
costrutto d ordine dei Pontefice Giulio ìli, racchiude 
pregievoH pitture, una delle quali riproduce i fuodii 
d'artifizio del castello. Or Giulio lllfu eletto nel 1550. 
Questi fuochi e V illunoinazione non mancano mai, 
come si sa, nelle grandi feste Romane. Antiche me- 
daglie PontiJScie rappresentano F illuminazione di 
Roma. Nel 1410, addi 22 di marzo, quando i Ro- 
mani seppero delfelezione del Papa Giovanni XXIII 
avvenuta in Bologna, illuminarono tosto in segno di 
letizia la loro città. Egli pare che il costume d'illumi- 
nare in Roma la cupola di S. Pietro risalga airanno 
4644. Cinque anni prima i padri della Compagnia di 
Gesti, volendo celebrare il centesimo anniversario 

(l) Bernardo Buontalenti detto dalle Girandole fu celebre pit* 
lore, scultore, architetto e ingegnere fiorentino, Nacque nel 1536, e 
morì nel 1608. 



4df apprcnraatone del k>ro istrtnto, ilhimtfmrono 
InoMitnente la facciata e la copota ddla Chiesa dei 
6esir. Nel 162^, canoQÌzzandoat S. Ignazio e &. Fran- 
8aTa*ÌQ, tutte le finestre e i cornicioui dei Col- 

;io romano vennero coperti di Jampioni (4). Nella 
feata di 8. Pietro di qiiest'anno 1863 ebbero ioogo la 
•olita itlimifnfaione, e il fuoco d'artifizio che rappre» 
aen^va la facciata di S. Pietro, come i'avea concepita 
Sangallo; ed aoebe le solennità di Trento emn^ re«a 
piti liete con una illuminazione a gaz ordinala dal 
MtHiicipio, « per un fuoco ariiitziale acceso in piazza 
d'flfrmi la sera deUa festa di S. Vigilio. 

€6aiiDeRdevi»lis9Ìnno fa il concetto dell' artista, e 
fltupeiida l'esecozione, che riuscì a noeraviglia. Foichè 
gìunso ii Cardinale Legato sulla loggia preparata per 
lui e per gii altri Cardinali e Vescovi, i primi razzi 
Imaefaronsi in arta^ e per àniona pezza durò il diiet- 
tevole spettacolo^ con bdì'ordine, e ben pen&ata va- 
rietà. Ora erano razzi cbe sciogiievaasi in pioggie 
eaiorate, ora spruzzi d'oro e di stelle, ora palle Iti- 
imoose e bombe càie sqoartnandosi versavano uà 
oeflibo di getti variopinti, e una tempa»ta Illuminata 
eoa tutti i coleri dell'iride. Quando ti si mostravano 
fontane guarnite di razzi a turbine, quando girandole 
filmiate di stelle di vario colore, e quando airim- 
prtEywiso c««to e ceisto fiacole illuminavano la piazza 
6 ^^nvertivafio la notte in giorno splendidissima. 
D*UQ magico eietto furono il sole e la luna con tutte 
le variazioni introdotte nell'occhio di questi due astri; 
beiUssima la pioggia cinese; singolare la melagra* 
nata , cìoh una sfera girante, illuminata a coste, che 

(1) Vedi la Correspondance de Rome del l di luglio 1 863, No255, 
che àk eariése nolizie sairithimtiitBione detta copoìa di S. PietN>, che 
^hewì IjifKVkmpìoni, 700 torcte, ei^aomini adle iUvimiiiaiioai 
ordinarie, e959 sette doppie. 
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poi squarciavasi scorporandosi in luminosi spruzzi 
che pareano i rosei gran^Uini della meìagranata ; e 
di straordinaria eleganza le ruote che riproduce- 
vano, con ben intesa vicenda, i colori del rubino, 
dello smeraldo e del cinabro. Venne condotto con 
rara maestria il gruppo delle sferoidi che abbacinavano 
Io sguardo colla rapida rotazione di tanti colori, ed 
incantò un beirottagono composto di cinque ruote, 
che ad ogni giro prendevano nuove foggio di disegno 
e di forme. 

Ma questa non era che la preparazione alla gran 
scena, la quale, secondo Tidea del pirotecnico, dovea 
raffigurare le lòtte sostenute dalla Croce, ei suoi se- 
gnalati trionfi sul paganesimo, sull'eresia, sullo scis- 
ma, e suirempietà; concetto molto acconcio a festeg- 
giar quel Concilio, che dovette durare tante lotte, 
sostenere tante persecuzioni , sormontare tanti osta- 
coli, ma che da ultimo tutto vinse , e difeso dal 
braccio dell'Onnipotente, apparve più glorioso, per- 
chè piti accanitamente oppugnato. Ed ecco air im- 
provviso mostrarsi in piazza d'armi una Croce tem- 
pestata di miriadi di lumi, che rischiararono di vivis- 
sima luce tutta la piazza e le sovrapposte colline (1). 
Sublime immagine di quella Croce su cui fu innalzato 
il Nazareno, che illumina ogni uomo nato in questo 
mondo, e trae a se stesso tutte le cose. Ma lo splen* 
dorè ddla Croce a poco a poco si affievolisce, e gli 
succede il sanguigno colore del bengala, come indi- 
zio della guerra che scoppia e delle potenze d'inferno 
che si scatenano contro V Albero della vita. Comincia 
allora un terribile bombardamento che par diretto 

(1)La Croce presentava una prospettiva alta 86 piedi e colla, base 
larga 50, decorata con quattro vasi di vario colore, e coperta da 2400 
lumi bianco-viola. Vedi Ga%%. di Trento del 24 giugno 1863, No 141 . 
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ad atterrare il glorioso Vessillo di nostra Redenzione, 
é mille fiamme sono vomitate contro di luì; ma 
la Croce sta. Essa mostrasi hetnA rosseggiante del 
sangue che l'ha bagnata ; però quel sangue la rin- 
forza, ed è seme di nuovi credenti^ e pegno di mag- 
giori trionfi. Di fatto, neirimperversar della battaglia, 
quando la Croce par vicina ad oscurarsi interamentOi; 
si vede in un attimo circondata d'inusitato splendore, 
e par che dica: — Ecco la (!i;ooe di Dio. Fuggite o na^ 
mici, fuggite. Ha vinto il leone della tribù di Giuda* 
Alleluja ! — E per raCBgurare il glorioso trionfo, Tinù- 
gne artista dispose che in questo momento censes- 
santa candele romane incoronassero la croce di stelle, 
e sei grandi fontane divampassero sui basamento, 
accompagnate da centinaia di raggi che contornavano 
il patibolo del Redentore del mondo. Lo spettacolo 
fu chiuso collo scoppio di ottocento razzi che partiti 
dalla Croce si sparsero da ogni lato, diffondendo 
dappertutto io splendore, come la [parola di Pietro, 
vivente oggidì in Pio IX, che domina dall'uno all'al- 
tro mare, e come i canoni del Concilio Tridentino 
idie illuminarono Tuniverso. 

Un cinquanta mila persone assistevano a que'fuo- 
chi artificiali lavorati con singolare perizia dal tren^ 
tino Luigi Marconi ; il quale ben mostrò come tutto 
potesse e dovesse servire a gloria della Chiesa, e 
come anche la pirotecnica sapesse elevarsi alla di* 
gnitàdi scienza, parlare eloquentemente agli sguardi 
e scrivere i suoi poemi. In mezzo a tanta folla, non 
una guardia, non una pattuglia, non un'agente di 
polizia. Eppure non s'ebbe a deplorare il menomo 
disordine. Anzi fu avvertito che mentre negli anni 
precedenti la festa di S. Vigilio non passò mai a 
Trento isenza qualche rissa e qualche arresto, questa 
del 1863 non venne contristata da inconveniente di 

5 



sorta. La miMOse ebe l'avea peeoednta b^atò a sspi- 
MH^ nel cuore di ctMcaoo l'amore dell'ordine e il 
g^utfOientD del dovere; taalo è vero che Tevaogelioft 
parol» del «aeei'd«Ée, 4se venga laBcaala libera, e li- 
tipeltatada'goverDantÌ9 è di fioieotisaiiiio ajutopel 
peggifnetitd degli Stati, e per mantenene la trancpiìl^ 
It^ ó^ popoli. E eone al nostro S. Padre Pio IX fa 
di grande letizia l' annunzio delie feste di Trento, 
«òsi avrà recato ai pafteroo ^soù cuore un'indici- 
yate coDSolaaione Tndire che non vennero oflìiscale 
da nessuno seandalo, nècontoriMtteda venin de- 
litto. 

QttaiAo rispetto ed amore portassero i Trentini a 
chi rappresentava il &(M»ano Pontefice dimostrarono 
ili quella medeainasera. Avvegnaché la carrozze non 
f^ìenóo circolare a cagione della gran folla, né 
4|UeHa del Garditiale Legato avvicinarsi alla loggia 
dMde avea assietito a' fuochi d'artificio, rfionnentia- 
Simo di Reisach deiibem di diseendere a piedi, e, 
confuso col popolo, avviarsi alla sua dimora». Ma 
appena si seppe cbe il Cardiaaie stava per passare, 
queironJa dì gente così stipata s'aperse riverente- 
ménte, laseiando libero il caoimitto al rappreseutaate 
del Vicario di Gesti Cristo, e incili nafidosi al suo pas- 
saggio. I^on «^odivano è vero né fragoorosi applaoù, 
ne prezzolati evviva, ed era bsfte cbe »on si udissero, 
giacché cotanto ne «sa ed abusa la rivoluzionae, « le 
feste 4i Trento non aveai3>o nulla di comune colle £e^ 
ate rit^azFonarie. Ikia quel procedere calmo, qu^ 
gioire coff>posto> quel contegno devoto ed ossequioao 
della popolazione, valeva cento volte più delle tre- 
netiche grida, e del menzognero eatuaia^no coii 
«peaso annunziato òtà telegrammi. Imperocché boa 
è difficile ottenere schiamaazi e provocar frenesie, 
ma è impossibile far ai che un popolo, aeaza av^rlÀ 



«el eiiQire, mostri qneHa pietà, e ÀifBtMé «taeent ^^ 
6ma ^s traspariva sol voko di lutti quafìtì i Tr^niiait 



CA^rrOLO vffl. 

L'mrDiBxzzo dei^ tesgoti badunàti m tbento 

▲L S. PADRE PIO IX. 

Una lettera di Pio IX comunicata ai Vescovi, — H Vescovo di Tran- 
silvania prepara im*iQdirìzzo al Papa. — L'indirizzo viene appro- 
vato e sottoscritto. — Sunto del medesimo —I Vescovi sottoscrftll 
àveano già protestato hi favore di Pie IX iiel i859, 1860, 185%, 
l^a: — CiUziom;^€eranlemiii8, NiMa, Boni, Trento. ^ 
€i* sap^iaacf che éosa i Vescovi Cotltliei <finmK> la Tronic 
nel 1963! 

Fa il 26 di giiJ^oo, festa del glorio90 mai^tire San 
Vigilio, che i Vescovi radunati in Trento scrissero e 
sottoserissero un indirizzo al Romano Pontefice, atr- 
testandogli fedeltà, aq^mirazione ed aimoi^e. £ qu4 
giorno era più che altro appropriato a cotesta diflior 
strazione, perchè festa d'un valoroso Romano, d'un 
intrepido confessore della fede, d'un Vescovo zelan- 
tissimo; e d'un martire invitto, Pio IX, nella lettera 
che mandò al principe Vescovo di Trento il V giu- 
gno del 1863, l'avvertiva di x^omunicare que'suoi 
pensieri ai Vescovi che si radunassero in detta città. 
£ nella lettera istessa il regnante Pontefice diceva di 
essersi grandemente consolato nel Signore poiché 
seppe delle solennìssime feste tridentine che si cele- 
brerebbero fra poco in commemorazione della chiu- 
sura del Concilio. Lo che tornavagli ancor più gradito 
perchè «in questi luttuosissimi tempi i nemici di 
Dio e degli uomini non cessano di oppugnare con 
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infami macchinazioni, principalmeiile neiritaHa, la 
Chiesa Cattolica, i suoi venerandi dtrìiti, leggi, ed 
istituzioni». 11 Remano PonteGce sentire vivissima 
desiderio che diligentemente e religiosamente si os— 
servi ciò che venne con . tanta sapienza dcGnito e 
stabilito dal Tridentino Concilio, massime perchè da. 
suoi decreti e costituzioni derivano grandi vantaggi 
alla Chiesa ed ai fedeli. Sperare che rimperatore- 
d'Austria Francesco Giuseppe, coll'esìmia sua reli- 
gione, superando ogni difficoltià, farebbe in guisa che 
in tutti i paesi a lui soggetti si osservino appuntino 
ì canoni tridentini. Dover intanto i Vescovi deirAu- 
striaco Impero adoperarsi presso il medesimo Im* 
peratore, acciocché nel suo Impero la Cattolica Chiesa 
goda d'una piena e perfetta libertà, e l'ecclesiastica 
disciplina si conservi sempre più integra ed ia-^ 
violata (1). 

Cotesti dentimentt di Pio IX vennero partecipati 
da Monsignor di Riccabona a' suoi colleghi neirÈpr» 
scopalo, i quali concordemente stabilirono di scrivere 
un indirizzo al Santo Padre, incaricando Monsignor 
Ludovico Haynald, Vescovo di Transilvania di pre*- 
pararne il disegno. E questo venne presentato, esa^- 
minato e discusso, e con poche modificazioni ed! 
aggiunte da tutti approvato è sottoscritto. L'indi« 
rizzo incomincia dicendo che come tre secoli fa i 
Vescovi radunati in Trento, nel mettere termine ai 
loro lavori, recavansi in ispirilo alTantichissima e 
celebratissima Roma, così i Vescovi radunati per 
festeggiare nella medesima Trento il terzo secolare 
anniversario del Concilio, correvano col medesimo 
spirito alPeterna Città per ringraziare Iddio che in 

(1) Vedi tra documenU il testo di questa lettera, e di due altre 
lettere di Pio IX al Prìncipe Vescovo d! Trento. 



questi tre secoli passati, in mezzo alle flattaanlì vi- 
cende del mondo, serbava intera l'opera de'Padri ; e 
mentre per Pabuso delle scienze, per l'imperversar 
ideile guerre, e delle ribellioni mutavasi la faccia 
della terra e si sconvolgevano i diritti dei Regni e 
delle umane podestà, inconcussa invece e salva ri- 
maneva Tanttca dottrina della Chiesa proclamata con 
solenne oracolo dai Tridentini. Proseguivano i Ve- 
scovi dicendo di accorrere in Roma, perchè mentre 
ricalcavano la polvere già calcata dai Padri Tridentini, 
mentre nella medesima chiesa davano gloria a Dio, 
e cantavano gli stessi inni e salmi, volevano solen^ 
nemenle professare ciò che qnellì aveano profes-' 
sato, insegnare quanto essi , congiunti sempre colla 
Cattedra di Pietro, avevano insegnato, e segnalarsi 
per la medesima pietà ed adesione al Vicario di Gesù 
Cristo, <r affinchè dopo questi atti solenni , dopo ì 
dolci conforti del fraterno consorzio reduci alle no- 
stre sedi possiamo pili alacremente e più felicemente 
far testa a tutti i nemici della divina dottrina, dei 
buoni costumi, della sacra disciplina, della gerarchia 
ecclesiastica, e dei diritti del trono pontificio». E rin- 
graziavano Pio IX delle lettere scritte al Vescovo di 
Trento e lette dai Vescovi con somma riverenza, nelle 
quali con soavissimi attestati di zelo apostolico e 
di paterno amore, ricolmavali delle sue benedi- 
zioni. E principalmente rigraziavanlo perchè si fosse 
degnato di spedire a Trento, come suo rappresene 
tante, uno de' Cardinali che adorna la Chiesa co' suoi 
meriti e colle sue virili. Donde i Vescovi argomen- 
tavano qnanto sperare dovessero nel potente aiuto 
del Pontefice allorché continueranno a difendere con- 
tro gli assalti d'una falsa scienza, e ad istillare nel 
cuore dei fedeli la fede Tridentina che racchiude il 
tesoro della dottrina apostolica. 



I Vescovi inoltre promeltevaoD a Pio IK di &re 
guanto loro aveariiceomaiìdatOy dicendogli: sarà uo* 
stra cura di secondare i vostri sforzi, di soddiafare ai 
vostri desiderii, di obbedire ai vostri comandi. Sarà 
nostro impegno di CQqibattere vaiorosacDenie quella 
falsa libertà che mentre vuole libero l'errore ed U 
vizio, desidera cattiva la. verità e schiava la Chiesa, 
insegnando invece alle nostre greggi la vera libertà 
in cui Crmto ci ha generati. Schianteremo colie armi 
somministrateci dai Padri Tridentini quelFinsano ia<* 
differentismo, che serpeggiando per ogni parte, riem- 
pie le città, percorre i villaggi, sMiUroduce ne'tugurii 
de* poveri, s'asside sulle cattedre dei dottori, e do- 
mina ne' consigli de' Principi, Sarà finalmente nostra 
cura, Beatissimo Padre, di pregare continuamente 
Iddio e di nulla ammettere, affinchè l'autorità vostra 
proclamata e difesa dai Padri Tridentini sia devota- 
mente venerata, e i diritti della S. Sede da enapii 
nemici crudelmente assalita rimangano incolumi, 
acciò la Santità vostra, con la necessaria libertà ed 
indipendenza possa promuovere quel vantaggio della 
S. Chiesa e de' suoi figli fedeli a cui intese eziandio 
il sacrosanto Concilio Tridentino. E i Vescovi con* 
chiudevano: «Faccia Iddio che Vostra. Beatitudine 
vegga libera e indipendente la Chiesa anche nei 
mondo universo, e le sieno d'aiuto tutti que' mezA 
chela divina Provvidenza compartì a' Sommi PotUe- 
fici nel temporale dominio della S. Sede per raggiun- 
gere io scopo della Chiesa medesima (1)». Sottoscris* 
aero quest'indirizzo ventisette tra Cardinali Arciv^ 
scovi e Vescovi, cioè quanti erano in Trento, eccetto 
il Cardinale di Reisach, che per la sua qualità di 
rappresentante del Papa non dovea sottoscrivere. E 

(1) Il testo di quesfiadirizzo trovasi ne' docamenti. 
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Itttlfe i 6o4toscHUi fift dal 1859 e 1^0 aveaDo gii 
itfcbiarala a Pio IX la fero fedeltà^ ed ammirazioM 
per la seloecodUnaa eoo cui dtleadeva i dipiui dellfi 
Cfaàssft e del itooo pootifcale» cCorne figlio delte 
C^iiaaA, aveaseriUo ii Cardinale Swanteebefg Arai^- 
"veaeovo di Praga, fia dal j^imo sfi^ppiare dei moli 
cm)iaj0OB«*ii nello Stalo Poiiiifieio^ e prima aocom 
di ììdire la voce del S. Padre, lameDtftt davanti a Dia 
il misfaUor d^li eoifHi ; come Vescovo e vostro pa«^ 
Blore reputo mio sacro dovere di eocitarvi, o digiti 
nel Signore^ ad unirvi nell'unità della fede e eel fi^ 
giiale amor voelro anche voi, aipcome mecabri di 
un gran corpo il cm capo soffre così gravemente^ al 
nostro Saoto P^re tanto credelroente tribolato, ad 
ttS»oeiarvi intimamente alla protesta sua e. mia» 
ma a quella di tutto il mondo cattolico (t)». £ il 
Vescovo di Budweis^ cogli altri Vescovi della Boemia 
diceda' suoi diocesani : « Non è già perse medesimo 
ebe Egli il qtiale si nomina servo dei servi di^Dìo^ 
Pio, il confessore apostolico, difende quella temf^o-^ 
Tale signoria, che Teterna Previdenza ha maravigiio- 
samei^te assegnata all'erede del povero Pescaiorov lar 
che ancorai più maravigliosameoìe ha maotetintai^ 
lesa fra ioi^amerabili tempeste per piti di mille anni; 
BO) diletti neiSignQre^ non è per sé, ma per &oì che 
eoiobatte e soffre il Sento Padre, ed è il proprio 
nostro pati'imooio ch'egli difende eonU'O^i assalti 
degli enftpii^ perchè vuol mantenere libere ed iudi^ 
|iende&y Je oomi^ieazioai coi suoi 6gli, e compar* 
tire a noi, senza dipendenze ed ostacoli, le benedi* 

(i) Lettera PMlorale del ao ottobre iSm. Vedi La SoW(tìiàià 
temporale dei Romani Pontefici propugnata nella stia inUgriià 
étd suffragio àeWd^be Camiiea regnaiU» Pio iX. Roma 1860^ 
pari. 3, VQl. I, pag. i56. 
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zioni della Redenzione (1)». E il Vescovo di Transil- 
vania pregava Iddio ff ut pace orbi piene restitaia. 
inviolata stet Patrimonìi Sancti Petri integritas (2)i»« 
E il Vescovo diBresIavia Monsignor Enrico Forster: 
1 Egli sembra decretato negli im perscrutabili conatgU 
di Dio che Pio tX debba gustare tutte le aroarezse 
della Croce dalla quale egli prende il nome, a£Boe di 
acquistare tutti ì meriti della Croce* L'osamia chegii 
fu gridato incontro, da lungo tempo è già sopraffatto 
dal grido dd cruci fige. Egli fu disconosciuto cernia 
il divino Maestro di cui è Vicario in terra. Egli fu ca*» 
lunniato, odiato, perseguitato e cacciato in esigilo. 
Più di un Giuda le ha tradito, pit di un Anna e di 
un Gaifasso si assisero prò tribunali a giudicarlo. 
Pilato, ed Erode diventarono amici per insultarlo o 
condannarlo. Egli fu flagellato con ignominia^ e il 
suo cuore venne cinto d'una spinosa corona di schemi. 
Egìì fu abbeverato col fiele di empia ingratitudine, e 
coU'aceto di barbaro furore. Egli fu caricato <)ella 
pesante croce deirignomìnia, ed ora, ora gettano le 
sorti sulla sua veste, e si dividono la sua tunica 
stendendo la mano sul patrimonio di S. Pietro! E 
quei che ciò fanno sono suoi figli! (3)». 

Noi potremmo continuare queste citazioni, e pro« 

vare che tutti i Vescovi radunati in Trento nel giugno 

del 1863, fin dal 1859 o 1860 aveano levato la voce 

'in difesa del temporale dominio del Papa. Questi 

' stessi Vescovi, toltine forse due, furono in Roma 

Tanno passato, e sottoscrissero t]uel memorando in- 

(1) Lettera Pastorale del 12 febbraio 1860. La Sovranità tem- 
^porale, loc cit. pag. 4i3. 

(«) Epifania del 1860. La Sovraniià temporale, loc. cit., pa- 
tina 897. 

(3) 28 novembre 1869. La Sovranità temporale, loe. cit., pa- 
gine 763, 764. 



dirizzo a Pio IX, ehe resterà eternamente celebre 
n^li annali dei Cattolicìsmo e nella storia dell'Epi- 
scopato. MeraTiglioaa unità della Chiesa ! Sublime 
conserto detrantico col nuovo! I padri di Nicea pro- 
clamano la fède apostolica; i Tridentini pigliano le 
mosse dal confessare la fede di Nicea. Tre secoli dopo 
i Vescovi professano la fede Tridentina, e nelle loro 
Diocesi, e in Roma ed in Trento, divisi ed uniii^ di- 
chiarano sempre gli stessi principii, sostengono le 
medesime ragioni, bandiscono costantemente gli 
stessi diritti del Santo Padre e delta Chiesa^ sempre 
^;uali, sempre fermi, come la verità che predicano, 
come la religione che difendono, come Dio a cui ob- 
bediscono. Che sarebbe egli mai del Cattolicismo se 
si potesse dis(>rez2are impunemente, ovvero soltanto 
rivocare in dubbio una dichiarazione così antica, così 
ripetuta, così ferma, cosi universale? E ciò che dis- 
sera ieri i Yescovi radunati in Trento diranno fra 
cent'anni i ìoro successori parimente radunati presso 
airAdige per celebrarvi il quarto centenario dei Con- 
cilia. Allora la Chiesa sussisterà vigorosa e trionfante 
come oggidì ; allora TEpiscopato Cattolico parlerà al 
mondo la stessa parola, e la medesinia dottrina; 
allora il Concilio di Trento sarà in venerazione presso 
tutto Torbe .cattolico, com'è presentemente. Che cosa 
non sussisterà più fra un secolo? Sarà mutato il di- 
rtito nuovo, mutabilissimo appunto perchè ni/oro, 
saranno scomparsi dalla faccia della terra i nemici 
di Dio, e forse i nostri figli piangeranno sulle aber* 
razioni de' padri che gettatisi in braccio alle rìvolture 
lasciarono loro una dolorosa eredità di debiti, dì 
pianto e di aervitti. 
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CARTOLO 1&. 

%k MESSi IfELLA CHIESA 0EL GOnVIUO. 

I« ultime inrnate del Concilio nella Chies»' iH* S Maria lfa^|lore. 
— Processioae a questa Chiesa il 97 4i gjagno.^La Messa 
solenne. — L*OmeUa di Monsignor Gata. — GiiuameBto di fa'* 
della eJ amore al Papa-Re. — Grandezza d'un Papa spogliato^ 
ed'nn Episcopato fedele — Il vero italiano. — La serenata. — 
La Fede, la Speranza, la Carità del maestro Rossini. — Pio IX 
il Pontefice deira Fede, il Re della Speranza, i) padre deiramore. 
•» Le feste del 28 di giugno. 

Chiatnasi in Trento Chiesa dèi Omeilio Santa 
Maria Maggiore, pregievolissimo monumento dì sa- 
cra architettura del secolo XVI , dovato alle cure 
solerti del Principe' Vescovo desio (1) che sì grandi 
cose operò in onore della religione, del principato 
e delle belle arti, fu questa Chiesa appena compiuta 
radunaronsì i Padri Tridentini , e vi proseguirono 
sotto il Pontificato di f^o IV quelle sapientissime di- 
spute che precedevano le sante definizioni é i savH 
decreti del Concilio ecumenico. Vi si conserva xm 
quadro che presenta Tordi ne in cui sedevano r Padri, 
e ci vedi il Crocifisso accennato più sopra die ele- 
vasi presso la tavola collocato in mezzo, e sulla 
quale ìì notaio scriveva le deliberazioni. Un simifo 
quadro trovasi pure nel palazzo municipale di 
Trento, e in occasione delle ultime feste centena-- 
rie, venne litografato, ed unito ad un altntm di 
monumenti spettanti al Concilio che gii Operai deità 

(1)11 celebre Cardinale Bernardo Clesio ta Prìncipe Vescovo di 
Trento dal 1514 al 1539. 
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C^Udral^ offerirono all'Altezza Rei^rendiwma di 
Ifoosignor Benedetto Riccabona. 

ìi 27 di ([iugno la festa fa nella Chiesa del Con« 
ciiio. Alle ore otto e un Quarto del mattino il Clero 
legolare e secolare rad u nessi nella Cattedrale, e. i 
VesoovA vestirono il piviale e ia m'itra e processio^ 
nalmenie avviaronsi a S« Maria Haggiore, cantando 
ìiNìì alla Vergine immacolata. Le vie di Trento at* 
traversate dalla procesaione ^aoo sempre stipate di 
popolo che genufletteva al passaggio del Cardinale 
Legato. Damaschi ed arazzi pendevano da tutta 
le finestre della città ,. e sovrabbondavano i co- 
lori pontificii. 11 ripetersi delie funzioni noa ne 
sceoiava punto Finsportauza, e i Trentini non sape* 
vano saziarsi della vista dei Vescovi e dei Cardinali» 
Gioolo il Cleto alla Chiesa, TÀrci vosco di Salisburgo 
Massimiliano de Tamoczy celebrò solennemente la 
Messa votiva della B* Vergine, dopo la quale Monsi- 
gdoi' Antonio Cava, già Vescovo di Feltre e Belluno^ 
l^sse una dotta e tenera Omelia* Quest'insigne Pre- 
lato era pure intervenuto alle feste del 1845, quando 
ne' gioirni 12, 13 e H. dicembre celebrossi il terzo 
anniversario secolare deirapertura del Concilio di 
Trento, inaugurando le solennità con un'Omelia di 
cai restava in molti ancor fresca la memoria. Con 
viva impazienza aspeltavasecie l'eloquente parola^ e 
a'adì degna di lui , del luogo e del tempo. Egli 
parlò dapprima all'intelletto, e poscia al cuore. Mo* 
atro lo glorie della Chiesa nell'opera dei Padri di 
Trento e la disfatta dell'eresia, mettendo a confronto 
la strada percorsa in tre secoli dal Cattolicismo e 
qaeUa per cui precipitò il proteslantesimow Di que<^ 
sto enumerò le variazioni, le contraddizioni, gli scao^ 
dali^ le covine. L'Oratore appariva dottissimo », a 
bene addentro nelle istorie, e gli uditori l'ammira- 



-^76 — 

tfttio. Ma egli non età pago d'una sterile aintnìm^-' 
zione, e votea che Tuditorio amasse e piangesse con 
lui. Rivolse una rapida occhiata ai tempi presenti , 
accennò i dolori della Chiesa, le persecuzioni che 
soffre Pio IX, i suoi meriti, i suoi benefizii, le sue 
virtù, i suoi patimenti, e poscia rivolto al Cardinale 
Legalo gli parlò in questa sentenza : 

< Emincntissimo Prìncipe, qui venuto da Roma 
con ispeciale mandato del Supremo Gerarca di Chiesa 
Santa a questo di onorare e far piti liete le feste Tri- 
dentine magnifiche in vero, e rispondenti allo scopo 
cui mirano, e ben degne della religiosa civiltà che 
distingue questi cittadini, i modi vostri umani, affa- 
bili e soavi mi fanno coraggio ad umiliarvi prima di 
scender di qua una preghiera , nella quale a me s*u- 
BÌscono, io ne vò certo, tutti i venerabili Padri e Pa- 
stori che mi ascoltano. 

< Reduce quandoché sia alla santa ed etema Città« 
(e prego prospero il vostro viaggio], poneteci tutti 
a' piedi del Santo Padre, ditegli che col piti vivo sen- 
timento di riverenza baciamo il piede a' Lui Pontefice 
e Re ; ditegli ch*Ei vive ne' nostri cuori, che lo amiamo 
tanto, tanto, che dividiamo le sue pene, i suoi travagli, 
te sue tribolazioni , che la santa sua causa è causa 
nostra, che ne ammiriamo la invitta costanza e la pa- 
zienza longanime. Noi, ditegli, innalziamo voti con* 
linui per la pace d'Italia , pel trionfo della Chiesa 
Romana, e portiamo fede ch'Ei vegga i nemici della 
Chiesa e del civil suo Principato ravveduti e fatti 
seabellum pedum suontm; e protestiamo insieme^ 
che, s'Egli dovesse bere ancora lungamente al calice 
amaro; che se fosse scritto lassU dover Egli farsi più 
ancora vicino alla croce di quel Cristo, di cui è in 
terra il Rappresentante, noi colFaiuto di Dio e della 



Yet^ioe farìmacolata gli terrem dietro.... e Io oegoi-^ 
remo.... guocumque ierit ». 

È impossibile ridire la commozione destala in latti 
da qttcste tenerissime parole. Non vi fu occhio sii 
eui non tspantasse una lagrima, non cuore die non 
sentisse un affetto verso Pio IX, e non gii giurasse 
amore e riconoscenza. Mentre i pit sMncbinano alhi 
forza, era dolce e subirne l'udire un Vescovo che in 
.nome degli altri Vescovi apertamente dichiaravasi 
per l'inerme e spogliato Pontefice, e promettevagìi di 
seguirlo dappertutto, un Vescovo che baciava il piede 
a Pio IX , il quale ornai non ha piti una pietra dove 
riposare il capo afiaticato. Senza badare alle prò* 
fonde convinzioni dell'animo nostro, ed ai dettami di 
nostra fede, consultando soltanto l'umana dignità, ci 
sentimmo piti liberi, e piti indipendenti, inchinandoci 
con Monsignore ava davanti il Vicario di Gesù Cristo^ 
che tutti i rivòluzionarii i quali incensano i forti, 
e corteggiano la plebe. E unendoci col sacro Oratore 
negli stessi pensieri e ne* medesimi affetti, ci parve 
non solo di essere buoni cattolici, devoti figli della 
Chiesa, fedeli ai nostri doveri , ma eziandio italiani 
degni della patria nostra. 

La sera di quel giorno, 27 di giugno, sotto le fina* 
atre deirEpiscopioebbe luogo « una serenata in onore 
degli alti Ospiti, che abbellirono di loro presenza la 
festa trisecolare del sacro ecumenico Concilio di 
Trento » come diceva il Programma. La serenata in* 
cominciò alle ore nove con una gran marcia festiva^ 
appositamente conf)posta dal maestro di Cappella 
Lodovico Stàsny, in commemorazione della terza festa 
secolare della chiusura del Concilio. Era un dotto o 
bellissimo lavoro perfettamente eseguito, a cui suc- 
cedevano le tre composizioni di Gioachino Rossini,, 
intitolate Fede , Speranza e Carità^ e cantate dai 



em «nili il Aldeno, Gardolo, MatUrelfo, fono, ^-^ 
YÌna, Romagnano, Sardagna e YtUazzanA, ooirintor* 
Tento di consti di Cirìzzauo e con acco0i|!«gB8ineoto 
Mia banda militare. Quella poesia e^qoelia nrasica 
ééi nostro grande Maestro, pareano scritte a belhi 
posta perei belie festifità. Un inaoaUa Fede mo- 
Mato dal Bosiùai cantato sulla piazsa di Trento, 
sotto le Maestre deirEpisoopio triusciva oltre ogm 
4ire adienne, e l'anima tripiidiava udendo «antape: 

Àllor che l'alma afflitta 

Nei giorni aquilonar 

Si sedie in cor traffitta 

La sua virtii mancar^ 
Un astro appar repente 

Dell'etra in sul confin. 

Più che ragion possenle^ 

Più ardente del mattin. 
Quel mistico splendore , 

È sol di Dio la fé, 

Egli è che dice al core : 

Costante credi in me. 

liorrono procellosi i di ; dappertntto sono* tenebre 
e crassa IguoranKa; un astro solo può guidare il 
inondo sul retto cammino, e quell'astro è la fede. 
Crediamo. L'uomo è nato per la fede^ e bisogmi 
far violenza alla ragione più per mostrarsi incf edulo, 
che per esser credente. Crediamo e speriamo. La 
speranza, dicevano le magiche tìote del Rossini, è la 
<^lesie aurora per cui s'indora di gaudio il soL Spe- 
mmo ed amiamo. carità tu sei la piti bella viftli 
4el cor. 

Allorché il mondo 
Tua voce udrà 
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, DI guerra ii fremita 
£i spegnerà, 
i/ìr», l'orgoglio 
Fian viali alior 
Da un sacro vinoolo 
D'eterop amor» 

Fede^ Spermsm e Carità: queste tre parete contea • 
gODO ilpui lìbemle Statuto cbe uà popolo possa d^ 
BÌderare, € aoao il co^ipeudio del Concilio di Trenta. 
La aereoi^ ai cUoae coIPlobo di Pio ^IX^ il glorioso 
Pontefice della fede, il Be^ intrepido della speranza, 
e il Padre dolcisnimo dell'amore. La fede è il sua 
scudo, la i|)6nmjKa S sao. conforto^ ed egli noa 
attinge le iBpe vendette, che nel tesoro inesauribile 
delia sua carità. 

il 28^ di giugno, quinta dooaenica dopo Pentecoste» 
fu il giórno del reiuli mento di grazie al Signore che 
avea protetta la sua Chiesa contro le persecuzioni 
degli empii e le insidie deireresia. Il mattino si cantò 
nella Cattedrale la Messa solenne della SS. Trinità 
prò gratiturum actUme^ e venne letta dal Vescovo di 
Verona, llensigaor Luigi dei Marchesi di Canossa^ 
un'Omelia ricca di dottrina e piena d'affetto. L'illu- 
stre Preiato provò conie il solo, cattolico avesse una 
certa regola di fede, e per converso l'eterodosso si 
trovasse in balìa del dubbio, e in preda alla più deso- 
lante ÌRC^4ezza. £ rivolto alla Chiesa il pio ed elo- 
quente Oratore cosi le parlava : 

€ O santa e divida Chiesa di Cristo, o Arca della 
nuava alleanza d'inicorruttibile fede coutesta, intona- 
cata di purissimo oro di carità ; o Orto chiuso, Fonte 
suggellato. Vigna speciosa ed eletta, Campo ubece 
e pieno» Nave secnra , Rete capace , Colonna e fer- 
mamento di verità, Tempio di luce inoSuscabile , 
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Città santa e celeste ; Sposa sempiterna di Cristo , 
non avente macula nò ruga ; Vergine sempre pura e 
Madre sempre fecondai Ab tu, col Nazianzeno nello 
slancio entusiastico del mio cuore ti griderò, tu sei 
la mia Madre ; sì bella figlia del cielo, dolce salute 
della terra, tu sei la Madre mìA\ ne contento di aver- 
telo detto una e due volte, anche per la terza ti ri«- 
peterò, tu, santa Cbiesa, set la mia dilettissima Ma- 
dre ! mia attrice, guida, tutela, fortezza, speranza , 
conforto, asilo, contentezza in questo e nel secolo 
futuro. Con la piti profonda riverenza e figliai de*- 
vòzione io scolpirò incancellabili nella mia mente ^ 
riporrò nel piti intimo del mio cuore tutti i tuoi in- 
segnamenti divini : saran dessi ciascun di della mia 
vita mio nutrimento, mio farmaco, mia meditazione, 
mia legge j mia armadura, ogni mia gloria. Oh vo- 
glio anch'io col Nazianzeno, intessermene una ghir- 
landa, e corona di delizie e di grazie, impormela a 
caro ornamento del capo. Sconvolgerà il tempo tutte 
le cose ; ma la mia fede e la mia aflbzione per te , 
Gerusalemme beata, Eden dello Spirito, Madre dei 
viventi , no, non si muterà giammai. Salve, salve,' o 
sacro domicilio della verità, santuario della viriti, 
faro e porto della salute; salve augusta, benedetta, 
amorevole Madre: chiunque te glorifica iu terra, 
sarà da Dio glorificato nel Cielo ». 

Nel pomeriggio dello stesso giorno 28 di giugno, 
cantati nella Cattedrale i primi vespri de'Sahti Apo- 
stoli Pietro e Paolo, il Clero, i Vescovi e i Cardinali 
recaronsi processionalmente alla Chiesa dei SS. Apo- 
stoli in memòria della visita solenne che fecero a 
quella medesima Chiesa i Padri del Conciliò di Trento 
il 28 dicembre del 1542 (1] per venerarvi il corpo 

(i) Pallavicino, Storia del ConciHo,soh IX, pa^. 60, Meiuki- 
^0 1836. 
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éel bealo fancitillo Simonino, innocente e martir» 
ucciso da perfidi giuddi col supplizio d'acerbiaaima 
morte.. 



CAPITOLO X. 



di una protesta dei molcst in pavorb: 
dell'unita' cattolica. 



I Tirolesi miaacciati d! perdere Tumlà cattotica. — Sì commuovono^. 
— Dtsliberano di ricorrere ai Vescovi congregali in Trento.— 
Sodo ricevuti il mattino del 28 di giugno -* Il discorso del Vtco^ 
presidente della Dieta. — La risposta M Cardinale di Reisacb. — 
Con quanta riverenza Tudissero i Tirolesi —1 loro omaggi airGr 
piscopato. — Le loro ragioni — La giustizia, la riconoscenza» e ìk 
eaitolicismo impongono di appagarne le domande. 

Poiché nel mattino del 28 di giugno, i Cardinali 
ed ì Vescovi , ebbero assistito alla Messa votiva di 
rendimento di grazie cantala pontificalmente» ra-- 
donavansi nella sagrestia della Cattedrale e TEmi-^ 
nentissìmo di Reisacfa pigliava posto su di un seg- 
gio colà preparato , avendo alla sua destra il Cardi- 
nale di Swarzeoberg, e seguendo poi, partiti in dae^ 
ale, tutti gli altri Prelati in guisa da lasciare oa* 
passaggio in mezzo a loro. 

Ed ecco entrare dapprima il signor Carlo de Zaf* 
tinger, vice-presidente della Dieta tirolese, e dietro 
a lui oltre a cinquanta tirolesi, alcuni del Tirolo ìts^ 
KaDO, i più del Tedesco. Era gente robusta, risoluta, 
piena di fede e di coraggio, animata da due gran<fl 
afletti: l'amore alla Chiesa, la devozione all'Impera- 
tore. Ognuno di loro rappresentava un municipio^ 
die Tavea nutodato a Trento per ossequiare il lap^ 

6 



presentante di IMb IX « i Viedcdvi ^olà radifQ&t{^-« 
4Éiied6f e f dato morale dei Ca|fO delia Cibiesa&dfil- 
l'Episcopato Cattolico in UQ pericolo gravissicao obe 
•corrono oggidì i Tirolesi. Imperocché Teresia e lo 
^iscisma non macchiarono giammai quelle terre san- 
tificate dal grande Concilio, ed or^ col pretesto della 
libertà si vogliono aprire le porte del Tirolo alla 
menzogna^ Come «e potesse -essere w progresso 
«pogliarsi del vero, dar liberar carriera air errore , 
rompere i vincoli deirunità, consentire ehe si accen- 
dano nel seno di un popolo credente le guerre reli- 
giose che tanto danno recano Qon solo alla Chiesa, 
ma prineipaliinente >&)la patWa ed «U'Mmamtà. 
' I Tirolesi s'erano obbligati a t^ecarsi in Trento e 
ad implorare Vaiuto de' Principi oTescovi -«fi Santa 
Chiesa con un atto solenne rogato a Bolzano nejfal- 
bergo del Riegl, il giorno 27 di giugno 1863. Noi 
«iamo lieti di poter pubblicare questo documento 
insieme coinomi di tutti coloro che tosótfoscrisséro. 
Eccolo: 

- Àiio stiate e Èottmerittù neifMber^ del Réef/t 
a Boiscm» 41 giorm 27 gi'ugno 186^. 

f( Per concertare la preghiera da presentarsi ^agU 
«Qcelsii Prinoipi di^Ua Chiesa, radunatii a Trento nelia 
festiva memoria del santo Conpilio, pei^hè ioterce* 
Metaniero |»resso il nostra grazioso Sovrano in faviore 
•dell'unità della fede in Tiroio, si unirpno al gioroo 
4'Qggi in questo Ilu^o i sottoscritti. 

« U signor Carlo deZallioger, vice-presidentedelk 
Dieta tirolese, Tu incaricato di presentare air.eccelao 
Consesso dei Principi ecclesiastici i qui adunati ; e 
^i esprimere i ]m^ desiderii con la sleiisa f(»rsi 
^aoie neUft Dieta. Hi^otoùone. fu psesft, che d'o» 



im p9i esitila io. Tirdo uoa strette lega di toUi i 
igli fedeli della patria, di tutti i difensori delia 
giusta «a9sa in tal modo, 4^e la parola di ognuno 
di loro debba essere udita in tutte le. parti del 
paese, come si facea nell'anno 1809 di gloriosa me- 
moria. 

« A €Ì6 tutti i ^ui presenti si obbligajio #ul loro 
onore : 

Carlo de ZaUtoger (m. p.) — Conte Khuen-Bel- 
isai — Giasepf>e Htntereggef «*- Pietro Huber -r- 
fjodavico de* Coinioi — Giovanni Oberkofler — 
Paokn Casti --«- Giuseppe Larcber ^^ Giuseppe SU- 
jgener ^ Paolo Sleìokasserer. -- Nìcbele Kammerer 
— Pietro Gatterer — Giovanni Rossbiclier -^ Pietro 
4£anm3ierer «-^ Antonio Mutscblecbuer — Giacomo 
fcbcmfessier — Giorgio St^er — Antonio Obkir- 
^tb^ *^ PJetr& Niederstetter -<- Giovauni Perkmaqa 
^- Giovanni Joeger — Pietro Sceber — *. Giovanni 
Faustnr — Aatooio Prader — Giovanni Kaler — 
'fiiorgto H^férr- Pietro Wierer ---Giuseppe S|eidl — 
Snaant Stsngtuèhiier -^ Francesco Rieper -^ Siffione 
HOlikr — Giovanili Bernardo Kaser^er — Andrea Scba- 
•tor — OfOTaimi Raifer — Aelonio Koflef — Antonio 
bsfone di ^oli -^ Tommaso Geiger — Francesco 
«feffin* _ Giovanni Pfeifer ~ Giuseppe Mailer ^ 
^ficfeaackno Wietander -^ Martino Wotf -^ Romano 
Mauromr ~ Martitio Oberdérfer «^ Ito'tiao Plstter 
^*— -Miòbelé Ba«wr — ' Giuseppe Baumgartaer --- Gio- 
vanili battista i,«ng — Ottone Vorbauser *- Giorgio 
Ettet-^ Metro Ratioid •— Giuseppe Spomberger — 
Costentiiii Loigi — Antonio Heggla »• 

n gk>mó dopo, cioè it 28 di giugno, questi^ gene- 
^fM, fedeli e cattolici tirolesi sdoglievairo la Iobo 
'^votnessa. Presentatisi/ come abbiamo detto, da- 
''VMéi il Cardinale di ^isach a i Ymcon radonati 



bmmo òssérvatogrosselagrémec«dere dai loro bcdri; 
e udito i sospiri di que' cuori veramente caUot»€JÌ, ì 
quali tremavano vedendosi sovrastare H pili grande 
malanno die possa incogliere ad un popolo, e per-^ 
rettamente capivano come )a riveluziofie, ^omindute 
oggidì anche a Vienna, cercasse di togliere aH'fiw^^ 
pcratore l'affette e Patoto di que' ctitadini che già 
resero all'Impero si segnalali servigi, e che sempre 
fecero scudo de' proprii petti al loro padre e so-* 
vrano. 

Appena fl signor de Zailinger ebbe finito di favela* 
lare, sorse a rispondergli 11 Cardinale di Reisacb, 
che, sebbene tedesco d'origine, parta a meraviglia 1» 
lingua italiana, e disse ciò che pòtea e dove» dlre^ 
in simile occasione un rappresentante del Vicariò di 
Gesti Cristo. Promise che appena giunto in Roroft 
avrebbe posto ai piedi del Sovrano Pontefice Pio IX 
le dimostrazioni di amore, di riverenza, di sotlomi»- 
sione che gli davano i buoni Tirolesi ; lodò i sensi 
cattolici onde erano inspirati , e la fermezza nella 
fede di coi offerivano sì nobile argomento ; disse che 
ii Santo Padre sarà veramente consolalo quando 
sappia che v' ha oggidì nel Tirolo un popolo cosi* 
unito alla Chiesa, cosi devoto al Cattolicismo, ebe 
considera come fa pio terribile disgrazia che possa ' 
toccargli un'offesa recata all'uni tà della religione cat- 
tolica, e un trionfo qualsiasi dell'eresia. Avverti non- 
dimeno che i doveri del cittadino cattolico potèano 
e doveano conciliarsi coi doveri del suddito fedele 
e del buon cittadino, e che ii miglior mezzojper 
ofiorare il Gattolieismo si era di mostrure aiXPrin- 
cipi coi fatti, ch'essi non possono ritrovare pc^olo 
piti morigerato, più obbediente, piti sottomesso di 
qrello cbé sinceramente appartiene alla Chiesa, ne 
praliea le tloKrìiie,e ne professa gli insegnamenti. 



€ìoli0U.8eB» ripetuti di poUa iingaa tedesca dal 
Cardiaala Swaraeoberg ottenoeco la riverente ap« 
ftferaziofie dì UUti i Tirolesi colà pr^enti , i quali 
aD».«dt&efiiJte cooipostezza prostraronsi a terra, im.-*- 
plQvafHÌ^l».bei9^i%ioB«de^ rapprese» tao te di Pio IX» 
KilCardKiiale diReisaeh, che nai ix>afipiere le sa- 
lure fixBsioDi Jsa tanto della dignità del Papa, levò ìq 
9Ìi^i^ ma&i e afmcH^evoiineate U benedisse. Dopo di 
«he la fila dei Tir<klesi si aperse ia dua, e lasciò li- 
bero il passaggio ai diguitari di Saoia Chiesa, i^- 
pi*iiBa il €ardifia)e di Reisach, a P^gli Arcivescovi 
ai Vescpvi, l'usodopoValtrOy passarono in. mezzo- 
è loro. £ fa spetliat:oio tenerisatmo vedere come tutti 
^4» buoni rapfnesaQtaali della, municipalità del Ti- 
rata striflgesaepo> k noan» di ciaaciioa dei Prelati^ 
davc^oiefite baciandola, Hpentra i Prelati medesimi 
per eiaseai» di lora trovavano^ una. parola di eneo- 
mÌ0, di caagratolazioae e di conforto. 

^oi mettiamo tra le piti care fortune della nostra 
¥Ìtadi avere potuto assistere a quella dimostrazione^ 
afa: quanto diversa dalle dinio5tra»oai rivoluzionarie 
pti «odo, ))er gl'in tendimeati,, a pev le persone l E 
■e "n. avessero egaalmeBte assistita coloro che ui 
Piemia governano la cosa pubblica, di legggieri si sa^^ 
lebbaro resi capaci, eke ikm» è libertà, né progresso,. 
Bè eif iltà, i'iBtrodwrre' il ptotestaDtesimo nel Tìroto 
O'dargls licenza di esérarvi, ma.À iavece crudeltà 
spietata e tirannia ferocissima. L'imperatore Fran- 
cesaa Oiuaeppe l pensi seriamente al passo a cui 
^fagliovo iraseiaaplo^ ed allìe sua consegaefUBe. Non si 
ttatta gfà df cedere a^te miAaccie» e* d'ifidietreggiaae 
nr faccra alle pretese ; si tratta dr nsare pietà , si 
tratta di riconoscere un diritto, e di non iscontenk 
tare un. popolo,. Questo popolo che mostrasi cosi fa* 
dele.aDiap uuà sairà mai u^ela aU'laH^eratore,. i^ 
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difenderà sempre le ragioni dell'Impero, come og^i 
propugna i diritti della Chiesa Cattolica (1). 

liimperatore d'Austria potrebbe di questi giorai 
utilmente rileggere cièche Napoleone 1 scriveva a 
Berthier, il 27 agosto 1809, parlando dei Tirolesi : 
« Si le but de leur révolte est de rester attaebés i 
<« rAutricbe, je n'ai plus qu'à leur déclarer noe 
-« guerre éternelle, parce qu'ìl est dans mes ioten* 
« tions, quMIs ne retournent jamais sons la domina* 
« tion de la maison d\\utrtche ». £ i Tirolesi accel» 
tarono la guerra etema, e guidati dal valoroso e 
^4»ttolico Andrea Hofer, fecero mordere il terreno a 
migliaia d'invasori. Non si dimentichi per carità la 
^storia passata, e si tenga tsempre davanti agli ocebt 
Hshe Napoleone IH è succeduto a Napoleone ; I con 
tutte le idee e con tutte le speranze dello zio. Il go^ 
Terno austriaco accordò lettere di nobiltà ad Andr^ 
Hofer ed alla sua famiglia, e nel 1834 una statua di 
marmo veniva eretta alla memoria dell'eroe in In- 
sprlìck nella chiesa dei Francescani, presso la tomba 
ove riposa Massimiliano I. Un altro e piti caro mo* 
iiumento sospirano oggidì i figli di quei generosi ea- 
jjuti per la patria e per l'Imperatore , ed è che ai 
lasci inviolata nel Tirolo l'unità cattolica (2). E non ci 
vengano a dire che l'eguaglianza vieta la concessione 
Vie' privilegi, imperocché certi privilegi sono essen- 
7/iali alla verità, che non può mai essere posta a paro 

\\) La storia gloriosa del Tirolo dice qoante volto HinperatoK 
evenne difeso dai valorosi Tirolesi Nel 15i6, nel 1703, nel 1744, 
'«otto il primo Bonaparle, e più tardi nel 184S grimperatorì d*Aa- 
(Siria toccarono con roano quanto e quale assegnamento un Prìncipe 
4>ossa fare sui sudditi veramente cattolici. 

(9) I Tirolesi chiedono che sia mantenuto il principio confermato 
li li gennaio 1837 ; non essere permessa in Tirolo lttfonda%ione 
'JiieomwiM acattoliche, risoluzione sovrana ricooliBrmata noi lièi. 



colla menzogna, coireresia e coH'impostura, Anche 
Napoleone I odia lettera scrìtta a Bertbier, e citata 
poco fa, diceva ai Tirolesi : Je ne irouve pas d*in» 
eenvénient a ieur aecorder des privilèges et une or^^ 
gamation qui saiisfassent lew vue, 1 Tirolesi 
sdegnavano ogni concessione, ogni grazia, ogni pri- 
vilegio promesso dairinvasore, e volevano ad ogni 
costo obbedire al proprio legittimo Sovrano* Ha Fran» 
Cesco Giuseppe negherà ora a questo buon popolo il 
privil^io innocente e santissimo dVessere uniti al 
medesimo altare, di obbedire allo stesso Pontefice, 
di professare la^ medesima fede? 

Noi sappiamo che i Vescovi radunati in Trento 
cercheranno modo di «orrispondere,^ secando le 
norme della erìsiiana prudenza, alle preghiere delle 
mumcipalità del Ttroio ; e sappiamo pure clie il no- 
stro Santo Fadre Pia IX non aspettò queste preghiere 
per rivolgere I-amorosa sua voceairimperatored'Au* 
stria. Questi si schermisce dicendo non essere ornai 
in «xa potestà di soddisfare a certi voti delle popò* 
{azioni, e £l certi desiderii del suo cuore. Ma se la 
scusa poè valere netle cose indifierenti , non serve 
a miUa ia quelle che sono essenzialmente cattive. 
Un imperatore non si può mai spogliare della facoltà 
di essere giusto, d'essere riconoscente, d'essere cat* 
eolico, e la qoestionedeirunità -religiosa che ferve 
oggidì nelTirolo^ (fues^ione di giustizia, di ricono^ 
scenza e di Cattolietsmo* 



CAPITOLO Xk 

iit festa^ ^lS. Pietra festa del Papa. <ieì Vescovi e della Chiesa — 
Conte si celebrasse ìa Trento. -^ L'Omelia del Vescovo di Ce- 
Beda. — La beaedìzione del Cardinale rapprésenfanlé Pio IX — 
Lutero e Calvino a Trento nel giugno del 1863 . — I» rjnesti tn 
secoli le scoperte mutarono lafeiecid del mmi^s^wmvA^jfM ééM 
leve wiueiiiiBv» 

Chi' non "«pede (joanto-selenna doveMe rHi«cir« in 
Trento la fèsta di S« Pietro celebrata é$i V«fle&v^«ol% 
eonveniiii p«l triseco^e aimiveestm dd Ù»aetlto ? 
Pietro èi) prìncipe d^l»apo34oU^ X pnmo Ira tutti» 
primo d confessar ta fede ^ prioio ad eiefi^iti»'^ ht 
carità, il primo che Tide Crìfli&> risorta , ik primo aé 
operare miracoli, a^eonizerliregbeliFeiyadaecii&gJkrO; 
f gentili. Le Chiavi del Re|^ di Dio totm» date a 
Pietro e per M aèia CMeaa. Per Ketro H J^wéo^ 
latus et Episvopaiutr ifk Ckrisia etifU^ ésewdmtm^^ 
come scriveva Irmoeenzo i {ly Epperò la fèsta di 
S. Pietro era la festar del Papa,, la teta éà VaRoviv 
e riehìamava a memori» la divina CoatiÉnaioii» deUa 
Chiesa che parte èsi Pietro, e ^iPietfo ai Ibnda 
80 di fermiasimo fondamenlo, eoatitmotte 
a sbaragliare ttutì gli scismi, ad a coftfendarai.tE^te 
le eresie. « Poiché era consiglio di Dio , ossei^vò 
Bossuet, permettere che ai elevassero scismi ed ere- 
sie, non v'avea costituzione pìU ferma per sostenen», 
né più forte per abbatterli » (2). 

(1) Epi$t. Rom, Pont edit. D. Constant, col. 717» 

(2) Sermon sur llMilé première partie. 
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San» per dò lieiisùmò ii giorno 29 di ghigM , 
come Olio de' piti «speU»ii e piti csri perla famiglfs 
caUfÀktL. k]\% aoTB del maUiuo già tmtt erano nette 
Cattedrale, e cantavasi Terza, inooiniiìeiafa dipM te 
MeiiBttk t^ontlfeale oièebrala dal Cardinale rappreseli* 
laute Pio IX. Scelta e devola, come sanpre, la mvk^ 
B:ca^ e eon lodevole pensiero le note d€4kt Carità del 
Roasfìbi vennero adattate alle parole d^'offsrtorio (4)*. 
Cigli parev» d'assistere a qoel tenerissimo dialoga 
cbe gà tennero in aul nascere dd Criróaoeaimo Gesti 
e il Prìneipe degli Apostoli, qoando il primo domam 
dava per ben tre volte al secondo : -^ Pietro, ni 
ami? — E IMeU-o rispondeva? -* Signore, vi ame^ 
vi amo, vi amo. — 

L'Ottielia, che dovea essere l'ultima, veime ietta 
da Monsignor Manfredo Ciovanni Battista Nicola Bek^ 
lèti pati'Ksio Feltrese e Vescovo di Ceneda , vecchio 
venerando , orslore provetto , apoistolo infaticabrle* 
Egli tolse il suo argomento dall'Evangelio, là dove 
Pietro dice al Divino Maesti^ ^^ Tu es ChrUtvSy Ta 
sei Cristo i^liodi Dio vivo — Eil Maestro seggiuogei 
— Tu €è Pitrus^ e tn sei Pietro, e aopra questa 
Pietra edificherò la mia Chiesa — Nobile e generosa 
ooftisponddnza d'affetto ! Il %lio di Giona confessa 
la divinità di Gesb, e il Figlio 4Ìf Dio costituisce Pie* 
tro maestro, capo, centro dcjla Congregazione de' To» 
deli. Pteno ^^nostra verso Gesti una fede feraia); 
vrva, imperterrita ; Gesti ricompensa Pietro con un 
prenrio il più grande, coll'onore il più singolare, con 
an tratto d^ amore svìsceratissimo. Donde conse^ 
goe, che noi dobbiamo credere nella divinila di 
Gesù come Pietro, e amare Pietro come lo amava 

I 

(1)1 novatori sono i nemici della fede e della carità : « Quando una 
naova credenza, scrisse U protestante Seblegel« germioa salla tenu^ 
Tamore e la fede ne sono sovente sradicale come erbe cattive ». 



Gesti. Qoesto bello e profondo concetto, quest'in-* 
treccio sublime di fede e di carità fu lungamente 
svolto dal Vescovo di Geoeda con ammirazione ed 
edificazione universale. 

Terminata l' Omelia si uscì sulla piazza do^re il 
Cardinale di Reìsadi, per ispeciale delegazione del 
PonteBce, dovea compartire al popolo la Benedizione 
Papale. A tal fine una bella loggia era stata prepa* 
rata, su cui il Cardinale e tutti i Mitrati salirono. Di 
là potevasi misurare coirocchio l'immensa* folla di 
persone che aspettavano con santa impazienza d'ea* 
sere benedette in nome di Pio iX. Un sole ardeotis- 
stmo dardeggiava quel popolo, ma più ardente an- 
cora era il fervore della pietà che n*acoendeva il 
cuore. E non bastando l'ampia piazza a tutti capire 
gH astanti, e riboccandadi gente le case, le finestre, 
i terrazzi, s'erano popolati perfino i tetti. Oh la 
forza, oh la vita, oh rìmponente solennità della reli- 
gione cattolica! 

Si lesse prima in lingua latina, poi volta in ita- 
liano la Bolla Pontificia con cui Pio IX., in occasione 
delle feste trisecolarì dalla chiusura del Concilio di 
Trento, delegava il Cardinale, di Reisach, come suo 
rappresentante , a compartire la benedizione pa- 
pale (1). Quindi fu cantato il ConfUeor, perchè ari* 
eevere le benedizioni dd Vicario di Gesii Cristo ri- 
chiedesi il pentimento delP^nima e rumile semplicità 
dello spirito; Da ultimo il Cardinale Legato pi^ese a dire 
le orazioni preparatorie, e poi levò più alta la voce, 
innalzò gli occhi al -Cielo, e stese le mani su quel 
popolo devotamente genuflesso. Era Torà del mez- 
zodì , e la benedizione del Dio onnipotente, Padre, 
Figlio e Spirito Santo, chiamata colla virtù dell'apo- 

(1 ) Pubblichiamo questa Bolla ne* documenU . 



flidtieo Ministero, scendeva sui Trentini. A que} punto 
il tuonar del cannone ruppe raltissìmo silenzio, e U 
suono delle campane e ramionìe de* niusicHii atra* 
menti esternarono la festa, il giubilo, il ringrazia* 
mento de' benedetti. In quel feiictssimo istante Trento 
era divenuta una seconda Roma, l'Adige ed il Te* 
Tere esultavano concordemente, e Pio IX avea.be^ 
nedetfo il popolo dalia Loggia del Vaticano , e dal-^ 
l'alto delta Cattedrale di S. Vigilio. 

Oh I se Lutero, se Calvino, se Swinglìo, se tutti 
gli oppositori del Concilio Trìdentiao, se tutti gli 
antichi e moderni nemici detta Chiesa Cattolica si 
fossero trovali in quel giorno sulla piazza di Trento 
arvrebbero dovuto mordersi le pugna, e come i de« 
monii che credono {cj tremano, <»>nle8sare: Tu sei 
Crisiù / Tu sei Pieir^ ! Quel Concilio cosi ardente 
mente richiesto, così lungamente e studiosamente 
ei^to, cofli erudelmeiite diviso, due volte disciolto, 
scosso da tutte le bufere che gli fremevano intorno^ 
quel Concilio che nella terza convocazione apparve 
piti che mai circondato di pericoli e di scogli , fu; 
confessa un protestante, « concbioso in un momento 
tra le acclamazioni pacifiche di tutto il mondo toA,'^ 
tolico riconciliato (1) ». 1 fedeli restarono sottomessi 
come pey Io innanzi alla disciplina ecclesiastica, ar-» 
mata, a suo tempo, andie della spada della scomu^ 
nica \ si fondarono^ i seminari , si regolarono le 
parrocchie,^ si riordinò ramministrazione de' Sacra- 
menti e la predicazione, si sottoposero i regolari a 
I^gi determinate. B Dio disperse i consigli di co*- 
loro che per rompere l'unità della. Chiesa volevano 
indebolire la podestà Pontificia. « Imperocché, segue 
a dire il citato protestante, questa podestà usci dalla 

(1) Itanke, ffistoirede la Papauiè pendant le sei%ième et dix^ 
sepiième iiéele, Paris 1838, voi. 11, ^%, U2. 



iolUi pHi etesii e fkitt t«rte che non £0009 alata i^ta^i- 
Ulti (1) ». . 

Chi fHftà descrivere ìx coaeolasofie^ la festa, b 
fioie 4lei Padri Tridentini il 4 dicembre del 1663 , 
«piando rìonironsi per rultinu volta, e ai aleserò 
fraternamente la deetra formando, un «pio ovile, ed 
«B salo pastore? Ebbene quella festa e qudla gtota 
winovavansi in Trento, tre secoli dopo, ik S9 giugoo 
del 1863. Là erano altri Vescovi, ma anioiati de)to 
atetsaaelOi mosti daUa stessa obbedienxa sl Vicario di 
G^Gf^lo. Là veniva rappresentato un altro Pontefice, 
il nooo che portasse ii ddce é saatistfiaa nome di Pio, 
ma godeva la stessa auioriià e riscuoteva ti mede- 
aioio coseqnio. là tre vavasi uà altro popolo, ma 
IMToiessava la medesima. fede, appai^eoeva alla ma-^ 
4Ìesimft Chiesa, riceveva le stesse benedizioni. I pro- 
crea delie seieeze e.delle arti avevano mulato beoaì 
la Ue&m del meodo, ma le strade fetr^a^e servivano 
a i4aoii« pili faeihnenie e piti pronlaHiente i succea*^ 
tori degli Apostoli, i quali del telegrafo elettrico si 
jnevalevano ^ler mettersi in diretta eonranioBsione 
^90iUa S. £ede, e favètlarà col Papa npeatne feataggia- 
jrano in Trento. Ahlia Chiesa Catti^liea non igeate* 
liieei ritrovati deU'umafitaintelligemia, «sa ti aiuta, 
Ji e^iHifiea, li faserviife a gloria dì «quel IMpche fa' 
riM^mo a sua immagine e aomigliaA»i. &eolafQi 
ifuali si danno a credere di poter aitterrareil Caltti^ 
JkMM) i^udiando ne' Kbrt, misiirando le stelie* db^ 
jDinandO' gli elementi, s'ioganaanoa partito. I^ 1^ 
«oapertet i loro ntro^vatt doi^eiino- servire a queUa 
Chiesa medesima ch'essi SI soioecsmente e érodeU 
mente eembstiono in nome della elvilti, mentii la« 
à* e sarà sempre deik vem ci^ipiUà, del giuito pro^- 
jgresso, dfiile sensate Tiforme al tricei maestra e iaaili*e. 

(1) Ranke, /oc. cU., pag. 14», ., 



CAPITOLO xn. 

M I9^QFSS3109[E DI FBOJg NELLA CATTEDAUE j»l T&EXID. 

i^^tfb'caUeUeisaioliauaa fMrofes»oQe di fede. -^Non Tha né Fere- 
sia, né la fivoiuzloae. — Le professioai di fede dei Deputali e dei 
Ministri. — La formola di Pio FV. — Bossuet e la fede tridentina. 
— :-Che Cosa scrivesse un diplomatico delle feste di Trento. 

Cantati pontificalmente ì «econdi Vespri ^^tórfi 
Apostoli Ketro è Paolo, i Cardtnati, i -Vescovi, i 8«* 
ceraoti e il popdo nel pomeriggfo del W dì giugno 
fecero la solènne pf^ofessfone di fede secondo la fornm 
dì Pio tv, ommèltendone ì'crftinto periodo che non 
si adattava né a qiiéHà fonzioné, né a tnlti gHtistéoti. 
11 Bmcono lèggeva da! pergamo le pai*o1e della prò»- 
fessione di fede, e tutti, con voce ferma e chiara, te 
ripetevano. l?lèlla sola Chiesa Cattolica potea oggiéH 
trovarsi nn déroéd nn popolo che sapessero franca- 
'mente e concordemente dichiarare cièche crede^'ano. 
fa mezzo agH eretici ed ai rivoluzionari non vedi cfce 
iKsseoslohl o discordie. fNon è solamente hi eorifes- 
sione dì* fede, ma la fede medesima ^be è Inter** 
detta alla Chfesa protestante > scrivevano alcuni anni 
fa due protestanti francesi (t). E prima Mtiller aveà 
"detto : « l?i Chiesa chiamata protestante diviene 
di giorno' in gìoìTio sempre piA una vera torre di 
Babete ». ECoes riconosceva nel protestantesinio 
il castigo di 'Dio ('Come presso gli architetti della 
torre di Babele, che turbati dal demonio, e colpiti 

{iy.GctsidjtejprQtes|aJiUf^.PfesMasé elieoa PilaU^, fatrlan^ del 
sinodo di Parigi dei 1648 . 



in certa guisa da un impetuoso uragano si diapersero 
senza compiere l'opera orgogliosa che avevano in* 
cominciata (1)>. 

E ciò che avviene nel seno dell'eresia, verificasi 
pure negli annali della riToiuzione. I rivoluzionari 
han dato il titolo di professione di fede a certi loro 
programmi politici de' quali si valgono per beccarsi 
pubblici offizii con gras^ stipendi! e giungere al Par-* 
lamento. Ed oltre che questa prò fessioni di fede ^ono 
sempre individuali, e difficilmente trovansi due ri* 
voluzionari che professino gli stessi prìncipii, e ma- 
nifestino i medesimi destderii, avviene d'ordinario 
che le stesse persone professano oggi tutto l'opposto 
di ciò che professavano ieri. Cosi ieri i rivoluzionari 
italiani acclamavano Pio iX, <^i lo maledicono; 
ieri volevano creare il Papa Re d'Italia, og^ì noi 
vogliono nemmeno Re di Jioma\ ieri chiedevano che 
il Santo Padre scomunicasse Timperator d'Austria, 
oggi si ridono della scomunica ; ieri affermavano che 
la confederazione era il solo sistema appropriato alla 
storia, alla natura, ai bisogni, alla forma geografica 
della penisola Italiana, oggi combattono la confede- 
razione,, e vogliono l'Italia una e indivisibile-, ieri 
condannavano ì processi politici^ gli imprigionamenti, 
le imposte, le fucilazioni, le bombe, oggi processano» 
imprigionano, tassano, fucilano, bombardano.. Ed 
ancora nel giugno del 1863 Urbano Uattazzi mostrava 
nella Camera di Torino come sedessero tra i Ministri 
del Regno d'Italia Visconti Venostit che avea profes- 
sato le idee del Mazzini, Marco Mìnghetti cheavea 
giurato fede a Pio IX, Ubuldino Peruzzi che avea ser- 
vito il Granduca di Toscana, e Giuseppe Manna che 
era stato ambasciatore di Francesco II. 

0)VedìHoenìnghau», la Riforma contro ìa Riforma, voi. l. 
pag. 21, Parigi 1845. 
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Non cercate una professione di fede, né tra i prò* 
testanti, nò tra i rivoluzionari. Essi non credono^ 
nulla, e credono tutto a seconda delle circostanze, é 
dei loro interessi. Invece nella Chiesa Cattolica v^- 
gfatno Pio IV che nel concistoro del 26 gennaio i564 
approva e cofiferma il Concilio di Trento con una 
Rolla sottoscritta da tutti i Cardinali. Nell'anno me<^ 
desimo scrive una professione di fede del tutto con- 
forme alle definizioni del Concilio nella quale era 
detto due voile che se ne accettava rautorità; e da 
quel punto non solo tutti i Vescovi del mondo Catio^ 
lieo, ma tutti i Sacerdoti chinmati ad insegnare, an* 
ebeai fanciulli, la dottrina della salute^ tutti gli eretici 
che abjurano i loro errori è ritornano nel grembo 
della Chiesa, giurarono e giurano la fede tridentina. 
Gli Stati di Portogallo, di Venezia,- di Spagna, di Si- 
cilia, di Fiandra^ la maggior parte degli Stati tede- 
schi, la Polonia, ecc. ecc. accettano solennemente il 
Concilio di Trento. In Francia Vautorità civile, per 
non irritare i protestanti, rifiuta di registrarlo. Ma i 
Vescovi scrivono al Re cristianissimo: «Tra tutte le 
regole di riforn^a e di disciplina il Clero ha scelte^ 
qìielle che sono state dettate daito Spirito Santo al' 
santo ed universale Concilio di Trento, non trovan- 
dosene altre più acconcie alla indisposizione e ma«>^ 
lattia presente ». Ed il Clero deplora il maltmgUk 
eonsiglio di coloro che volevano distoiTC il Principe* 
dall'ordinarne la pubblicazione ne' suoi dominii, con- 
siglio di cui non potrebbe darsene altro plus dan^ 
gereux àl*dme, ni plus pernicieùx- à l'Etat (i)^ E 
Bossuet scriveva a Leibniz: « sì, io chiedo che mi 
venga mostrato un solo autore eattolico, un solo Ve- 

(1) Vedi gli Atti del Clero di Francia, tom. XH, pag. 7, 6. Pa- 
rigi 1140. 

7 



scevd, uQiseto Pr^le, ohi Jiolo uomo .quabui(|«e««Bi 
il 4EfSBÌe vcpeda di poter dke inaila Chiesa ^mlto^lioa : 
i» um riee¥o la fede di JcqdIqw,* Si ipuò cdubiteDe 
<Mft'fede idd TriàK^to. ^N^n fii.teoverà giaEDinai. Si A 
duncfoe d'<accovdo su quesle^untoibaQtofii tìBrmaaia 
edfia Fi^ancia^ (|aantoÌD Italia ed ki Roms^ e dapp^* 
tuUo »» iI|}itL:ifinaiizi : « Una profesatooQdi fede venoe 
«ati^fttta dalle pamle deLConcilin; il Ps^pa Tba prope- 
-Sia; tutti i Vescovi rhanao JottosocittÈ^ e la sotto- 
seiyi^^no .gì^rnalnaente, e la {anno sotteficiìiveFe ^a 
tiitto4W4b»6:i8aoe¥dot^ Quinon v'.ba nèsoppresa, 
uè violeiua ; tutti .si .gUkpiano di sc4toiCPÌìFere. la que- 
lla sottoaoBÌzione è ccHinpresa la auttoscFizi^iv^ 4d 
Coaoilio di T^eRto. U Concilio di Trento «è danqiie 
sotteiìoriUo «da tt»tto il Corpo deirJBpiscopato, e ^da 
tuttafIaCbiesa'<Cflittoliaa.:Farcidelìberàre dopo di (àò 
sejftoi :PÌ(ievefeiiìo questo Concilia, si è laroi deli* 
beraore, ^seufioi^eFedepemo Ja Chiesa >in£aUtt>ite, m uoi 
. sai^nie^ caUolìci) se noi saremo cristiani »• 

JieìgiocDÌtdi varia»onì,* di distruaudiii edi sovine^ia 
Otti vivianaoJe feste di Trento-e ta professione di feda 
emBSsa in creila Cattedrale^dall'EpiseopatOy dal Ctaro 
edat'p^poki «spirairanogFavi'riflessioni adiin^ioraate 
4if Ijràiaticotdi 'Parigi, ;il quale- 8erÌJ7e<«raeo8Ì : « fìof«» 
treoent'amii i 44K»eti e Je oostitiusioni del CaneiliOidi 
Ttento fittssistcmiO ancora in lutto il Joco i^igore^ ed 
affilino fon» ài i^ge neUa Cbissa : non ne vease 
KDutata ne una ftaroh, uè una «ii^(^a. E di più da 
dotta assemblea non a>vea fatto che riassumere ^ 
<M»nferDfiiire e vdefiiiira^ oontKo un'eresia ohe wvea 
naecohì 4olti ^li «errori degli eresiarobi che si eie«a- 
«Hio siiceesaìvafneotd nA eom& de' secoli^ la dot- 
trina professata dappertutto e sempre dopo i tempi 
.«psstolici. iQoal »è , idosmndo io , ira le diverse 
tjoslituzioni che reggono oggidì i popoli detta we- 



«cfaìa Europa, qual è quella che conti , non dirò tre 
secoli , ma soitanlo un Bèoolo , tolfanto un mezzo 
«ecolo , soltanto un quarto di secolo d'esistenza ? 
Non guardondb la «ose lobt MtÉo on pernio di vista 
pafanoesite niimiio -e filMofioo si ^ già uà magni* 
fico spettacolo vedere la Chiesa Cattolica , mentre 
ftifiCo ts^tàm « sì inodifiea inlofivo n lèi, f imanef^ 
^sempre !a stessa, sempre ima, sempre immutabile 
come la verità, ed inoltrarsi maestosa attraverso 1 
;^coIi^ cantando sotto tutti i cidi «su tutte le sponde 
il medesimo Crsdo che cantava nel ceoacoioa-Geru* 
salemme, a Nicea, a Costanlinopoli, a Efeso, a Cai- 
oedovÀa, % fl^ma, a Lione, a Fifense, a Trento, in 
l»lte queiPle grafìdi «d«i»afi!ze, dtytìi, sotto Hspìra- 
slene dello Spvrilo Santo, e pe? la bocca de' sih>ì 
^Pcmtefid «ssa Im proclamato i fliooi dogmi jmmor* 
Urti <l>. 

Purtroppo in Italia è giunto il tempo In eut falso* 
'gaoL ^bbiie«ménte «mcrtfere la professione di fede 
46l*CÌoneilic^ di Trento, tmperoocbè )a guerra non ò 
4ftoio oMDinQi il dossmio temporale ^et Mpa, ma coa^ 
tro la sua spirituale autorità , o contro la Chfesa 
'^tkriioa. fipperciò noi qtti sofigiangiamo k profeS'^ 
siMe di fède del Pcmteficie Pio IV vedendola in 
ikniga»^ italiana, e periodo p^ periodo Botmdo la dot- 
trina jcait^ea che jH'odama, e gK errori «he con* 
^nna,. Per istendere ^cpiesto latore ci siamo servili 
^éétf opera intitolala Profemo fidei Ct^ixaioae m Smsm 
Scripfura et antiquitate illustrata^ che fa seguito ai 
trattati di controversia dei fratelli di Walenburch , 
^fkn {Étre 4iteto 4dla eekère facoltà «eotogiea di 
Aitante. 

;iaalf0,li0. 
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CAPITOLO XIII. 

IL TESTO DELLA PBOFESSioiTE BI FEDE, 

I DOGMI CHE rBOGLAHA, E GLI EBRORI CHE CQNDAllIlà. 

Mdio. — Gesà. — Gesù legislatore. — Sua predicazione, morte, n* 
surrezione. — La Chiesa. — - 1 ConciUi. — La tradizione. — L*ia> 
lerpretazione della Bibbia. — I sette Sacramenti.—- Il peccato 
originale. — li sacrifizio delia S. Messa. — Presenza reale. — 

II pnrgatorìo. — L'invocazione dei santi. — Le reliquie — Le ui^ 
duìgenze. — La Chiesa Romana. — 11 Papa 

t lo credo con ferma Tede, e confesso tutte e sin» 
< gole le cene che si ccntengono nel simbolo della 
« fede di cui si serve la Santa Romana Chiesa^ cioè: 
« Credo in un solo Dio Padre onnipotente, crea- 
ti tore del cielo e delia terra e di tutte le cose visibili 
« ed invisibili ». 

Dottrina CalloUca, Dio non è Fautore del pec- 
cato ; di clie dice il Salmista : — Non Deus voiens 
4niquUatem tues.'^EQÌì nonfaitmale(SopflO!!f. 111,5), 
e non vi spinge nessuno |Jagob. I, 13). 

Errori condannati, e k u na oziosa fi nzione ed una 
frivola risposta attribuire alia permissione di Dio il 
male, che, secondo la Scrittura, non solamente 
vuole, ma opera >. Calvino De aeiem. praedesL 
Jnsiii, 1. I, e. 18, § 1. € Dal Signore partono i de- 
litti che commettono i malvagi «.Calvino De aetem. 
praedesL 

— • E in un solo Signore, Gesti Cristo, Figliuolo 
€ unigenito di Dio e nato dal Padre prima di tutti i 
€ secoli ; Dio da Dio ; luce da luce : vero Dio dal Dio 
« vero ; generato e non fatto , consustanziale al Pa-^. 
« dre, per cui tutte le cose furono fatte », -^ 



— tot — 

DoUrinn Caitoliea, Il Figlio di Dio è generato 
dal Padre. « lo conosco ii mio Padre , dice Gesù 
Cristo, perchè io sono da Lui ». Joaii. VH, 29. Gesti 
Grìato sa tutte le cose ; così attestano i discepoli : 
e Noi sappiamo che tu sai ogni cosa > . Joan. XVI, 30. 
— E San Pietro: € Signore tu sai tutte le cose ». 
Jown. XXI, 17) vedi anche Joan. XVUI, 4. 

Erreri condannati» o Se il Padre ha il suo es* 
sere da se medesimo, e il Figlio dal Padre, e lo Spi- 
rito Santo dall!uno e dall'ahro, non ne risultano tre 
essenze? » • l/anima di Cristo fu soggetta all'igno* , 
ranza». Calvino, in Lue. 11, 40; vedi anche m 
Maith. XXIV, 3. 

— « Il quale per amore di noi uomini e per U 
e nostra salute discese dai cieli; e s'incarnò per 
« virtù dello Spirito Santo in Maria Vergine e si Icto 
4L uomo». — 

Dottrina Cattolica. Cristo è legislatore : t Vi 
dò un nuovo comandamento», dice egli, (Joan.XHI, 
34}. e Sopportatevi gli uni gli altri , dice TApostoIo 
[ad i&a/. VI, 2 j, e cosi compirete la legge di Crislo>. 
(V. IsÀU XXXIII, 32). — Egli entrò nel cenacolo a 
porte chiuse, t Gesù, dice S. Gioanni, venne men- 
tr'erano chiuse le porte e si pose in mezzo a' suoi 
apostoli ». Joan. XX, 26. 

Errori condannati. < Noi neghiamo che Cristo 
ma legislatore e che abbia data al mondo qualche 
nuova legge ». Calvino, Antidot. del Concilio di 
Trento, can. XX e XXI. — « lo non concedo punto 
ai Papisti che Cristo abbia penetrato attraverso le 
porte chiuse ». Calvino, in Joan. V. anche Admoìì. 
ad Wesphal. 

— - « Fu e^andio crocifisso per noi sotto Ponzio 
« PilatOvpatì e venne sepdto ». — 



BedfrùHkXiatìMiaa* Cristo jaori wloalait«aj»Biite. 
« ^a potrei pregare io il oiio Padre^ cbe. tm mai^ 
derel^bepiìidi d^idlagiom d'Angeli 2» (lUix.XXVI, 
53):. « Il mio eibo è fc^re la vok>alà del luio Padre e 
compire Tof^eta suik ». Joaa. IV, 34. — I^oir 9t ab- 
bandonò alia disperatone^ « Non ha eommesae pec^ 
cato, dice s. Pietro (1^ 1%^ ^)f al'iiigan»p 9»u è mài 
sua labbro ». ¥. pure Hebr. Yll^ i6é — r È. joiorto- 
anehe per ^i ^»pii; l'aAtestooo rApostoio (Robi.v.. €),, 
S. Pietro (V iU, lB)»e S. Gioanni (i, 11,2). GoUfl^aua^ 
passione guadagnò la gloria. € Ei^ s'è umiliato^ fallii 
ul;^idieote fino alla morte e morte. di ciH>ce ;. quiedir 
Dio V ha esaltato t. [Philip. H, 8). e Pei: cagione dé^ 
sua passione, ei fu coronato d'onore e di gloria». 
(Hebr. II, 9). — Dopo la sua morte la sua anima: 
discese airinferoo. In questo senso S. Ireneo (I. V,, 
e. 31), S. Girolamo [incap. W Jona^^ S. Gregorio 
Nìsseno [Or. 1. de ResurrecUoné) intendono queste 
parole di S. Matteo : « Il figlio dell' uomo starà trer 
giorni e tre notti nel seno della terra (XXìl, 40) > . 
Cosi S. Agostino [Ep. LXXXIX ad Evod.)^ S. Giro- 
lamo [in Ps, XV), e Arnobio (in P$, XV) spiegano- 
queste parole degH Atti : « Non lascierai la sua 
anima neirinferno (U, 27) ». Così Tertulliano [De 
Anim. e, 55) interpretò questo passo di S. Paolo ; 
€ Perchè ascende egli ? se. non perchè era prima di<- 
sceso nelle parti inferiori della terra?» (ad Eph. IV, 9). 
V. anche S. Atanasio De incarnai, conir. ApoUin. 
Questa discesa airinfeuno ebbe per fine, secondo gli 
antichi Padri, la liberazione dei Patriarchi e dei giusti 
deirantico Testamento. 

Errori condannati, a Cristo confessa lia sua^ de- 
bolezza fuggendo la morte » . Calvino [in Joan\)\ e più 
ìnnaiBzi : « Qaesto y^i^ che avea espMsco nella aoa 
gran tristezza, ora k» rìtuaHIft ; dopo^ «vec ppeMBlato 



la raa maBo, h, ritira k -^ « Che ana parola d!l (fi- ' 
aperaaéone mm s&iggi^ a Cristo, sembra assapdo*, 
na è fkcile spiegarle >. Cai^ino (tn Mb^. XXTM] ed 
ag§iuiig<9': 4> 'fl^riBentato da tutte le parti, oppresso 
€ éàMa dispepazione, cessa d'invoeai?e Dio, riomizià 
« alla saluta ». — • <p fe vorrei sapere oeme gii empi 
» nangiaiio questa carne di Cristo, che non foero- 
•'ààsao per essi, e come* bevano^ questo sangue che- 
« Bon f u sparso per Pespiazione dei* k>po peccati ». 
Calvina, Bé vermpartievp. Chrisi^pin cornar. --^ • Do- 
^^ mandare, come femio^ gli Scelastieiv se^ Crist»^ ba 
€ meritasbD' pev se cMiesso, è una atolta' curiosità^ e 
«. sarebbe temerario il senteiKraiie>. M ìmUU f. H». 
e. 17. --^ e Cristo ha sofferto neii^iinferno il suppMo 
« dèi dalmati ». — Ciò cbe è eterno* pei reprobi fa 
€x lemporarìD per lui », diceil Caleehisaio di HeideK 
berg*. (V. anche Calviao^ I^sHt. 1. Il*, e. 16*; Lutero^, 
Bp. ed Amsétorf), 

— e E risuscitò ili terzo giorno, secondo le Scrit^ 
e ture; ed ascese in Cielo, dove siede alladestra^ d^ 
«Padre; e verrà «na seconda voltb, in* mezzo* alla 
4r. gloKÌa , » gindiifare* i vivi ed i morti , e il sua re* - 
iKgoo non avrà line. E creda n^b Spirito Santo^. 
e Signore e- vivificante, ebe prooededai Padre e àoL 
«'Figliuolo ; il quale unitamento al I^Kire e at Ffi» 
«gliaolo è adorato e oonglorificato, cbe parlò per 
n mefóo dei' profeti. E nella Chiesa cbe è una, santa, 
«i cattolica ed apostolica ». — 

Doti/lina éatlolioai Lapredkiasione'delVsuagelo 
non^deve vemr meno* nella Chiesa diCristo; « Ao«> 
dati», disagi af suoi apostoli^ ^truite tutte le aa*^ 
2JODÌ..., la sonoeonvoi per tutti* r giorni fino alla 
eoii8umaa0»e dei seeoii>. (Matt. X^KYlIl, 19). t H 
Yanyl o 9M^à predteatt)^ in tutto il mondo^ in testi^ 



memo a tutte le nazioni, e allora verrà la fine». 
Matt. XXIV, 14. (V. la spiegazione di queste parole ia 
S. Agostino in Ps. Cì^eonc. 2; inS, Ilario, D« Trin. 
L II, in S. Giovan Crisostomo, in MaiL hom. XV; 
inS. Girolamo, mJfa//. XXIV). — I Sacramenti nella 
Chiesa devono sempre venir amministrati. — V. pel 
Battesimo Matt. XX Vili, 19 ; per rEncaristia, I Cor. 
XI, 26; e su questo ultimo passo la spiegazioae d^ 
S. Giovanni Grisostomo e di Teofilatto. — Sempc» 
vi si deve confessare la fede, poiché questa confes^- 
sione della fede è necessaria agli eletti, la cui for^ 
mazioneè lo scopo della Chiesa. (V. Philipp, lì^ 11 ; 
Rom. X, 10). — La Chiesa dev'essere sempre visi*- 
<bile : e Voi siete la luce del mondo, una città fab'^ 
'brtcata sulla montagna, una lampada sul candelabfro, 
ecc. ». Mali. v. 14; (V. pure Hatt. XllI, 30 e 38; 
Hebr. XII, 27 ecc. e S. Ilario in Mali. IV; S. Am* 
brogio in Lìac, l. VII , S. Crisostomo*, f n MjelìL hom, XV; 
S. Agostino De Unilate Eccl. e. XVI). — La Chiesa, 
in virtù delle promesse che ricevette, dev'essere 
proservata dairerrore : « Tu sei Pietro e sn questa 
Pietra fonderò la mia Chiesa e le porte deirinfemo 
non prevarranno contro-di Lei» (Matt. XVI,'18). «La 
Chiesa è la colonna e il fermo appoggio della verità » . 
I Tim. Ili, 15. (V. la spiegazione dì questi testi data 
da S. Agostino, De Symb. ad Catech, I. I, e. 6 ; 
S. Grisostomo Hom. XV in cap. XVI Uatt. ; S« Gi- 
rolamo in Matt. XVI; S. Gregorio in Ps. 1 Pomit. ; 
S. Leone, Serm. 2denaliv. Petr. et Paul.) — l Con- 
cini generali non possono errare^ secondo la pro-- 
messa di;Gesii Cristo, Jean. XIV, 16 e26; Jean. XVI, 
i3, Matt. XXVIll, 19; Lue. X, 16. (Veggasi la spie- 
.gazione di questi testi in S. Grisostomo in cap. XIV 
Joan\ in S. Cirillo Alessandrino, in Joau. 1. X). f 
primi concilii generali, ammessi dai protestanti, 



danno i loro gìadizii come deBuilivi ed immutabili. 
— L'Unità è una nota della vera Chiesa (Joan. XVII, 
20 , 23; id. XIII , 35). Essa risulta dall' unità di 
governo e d'insegnamento dottrinale. Di qui lo zelo 
dei Padri contro Io scisma e l'eresia. (V.S. Agostino, 
De Cii>. DeiWììì, 51; S. Cipriano, Ep. L1,D» 
Vnit. EecL ; S. Ilario in Ps. CXXI, n. 5; S. Basilio in 
Ps. XXVIII, m. I, etc.). — La Santità attestata dai 
iBiracoli, è pure un carattere della vera Chiesa. 
Marc. XVI, 47; Joan. HI, 2, Matt. IX, 6; V. anche 
S. Ireneo, II, 3i e 32; S. Cirillo Aless. In Joan. 
L X. — Lft Cattolicità è una nota della vera Chiesa 
(Màtt. XXIV, 14), in questo senso, che la Chiesa 
presenta nel tempo e nello spazio un'unità senza' di- 
visione, laddove gH eretici non compaiono che qnali 
società divise ed isolate le une dalle altre; -nel senso 
che essa fu stabilita per tutto quanto il genere umano, 
restando in lei e per lei abolita ogni distinzione di 
Giudei e di Gentili ; - e nel senso finalmente che essa 
è realmente sparsa per tutta la terra, almeno relati* 
vamente. (V. S. Agostino De Civit, Dei^ XX ; S. Ci- 
priano Ep. Lll; Origene e. CiClso I, 67 ecc.). — 
L'Apoatolicità è anche una nota della vera Chiesa. 
(Matt. XXVIII, 19; Ephes. IV, 41; I Joan. IV, 6). 
I Padri l'intendono della successione esteriore che 
ricongiunge cogli apostoli i Pontefici e Dottori at- 
tuali della Chiesa. (S. Ireneo I. IV. e. 63 e I. lll, e. 3; 
S. Agostino, cdv, Leg.et Prophet. I, n. 39). 

Errori condannati. • Di quando in quando, 
e eomeal presente, la Chiesa essendo andata in mina, 
• convenne per rialzarla , che Dio desse ad alcuno 
« Dna missione Rtraordinaria ». Confessione di fede 
delle Chiese francesi^ art. 31 ; Confessione d^Aus^ 
ìmrgo Apol. fol. 70. e Presso i Papisti i veri sacra- 
li menti della fede forono corrotti, alterati, falsificati, 



■ oppure ù^rasieate aboliti >. /6M~art. XXVJil, 

■ La Gbiesa può Teaire. chiamate iavisìbito, perchÈ, 

■ naaocMlta ai Boairi occhi, cOROsiMta àa. ÌMoiSoi^, 
« eiìigs» spesso al diseeroimento dell'imao, m. Ctmp- 
{assioneii fede ElMiieae. 17; Coafesaione Scausar^ 
art. 1$. « Mop è da stupirsi ciie b Ghiean cada oA' 

■ l'errore, ogni volta ch'essa abibaiidoiHi Dio ». Gw^ 
Elv..cA7. — hlcoDcUU generali cciinjM)8lid'iraiuÌBi, 
« che non sono tutU governati daU& spirila e daU» 
1 paiola di Dio,, possMio vngatinarsi, ea^ìngsinaroa» 
CI di quando iiv quando , andw in «io qhe coaeeroe 
t la regola di pietà. ». ConfassioH» Angiinaa^, art. 21 . 
— Biguardo, ai cwBtlccì d«ìlla Chiesa, a»H v'àcoa- 
fessione di fede proteslaate che na Eaccia parola, it 
Catalogo dei testimona deila verità àioa che l'usila 
noD è una. nota, certa, e (H'opriadellaChittaa- 

— 4 Coalesso UD solo Battesimo per la remisaiooe 
K dei peccati, ed aepsLto la rìsurreziase dei morii 
« e la vjia del secolo Tubira. Ame» ».,= 

Dottrina SaUolioa. 11 batLesiino cooTerito dagli 
eretici, secondoila formae l'ioleDEione delbu CbjeM, 
è valido. Q<iGBt&.è, dice S. Agostioo, una tradizian» 
Apostolica (Da Sajfl. conir.a. Bottai, it II, a. 7)'. V. 
pure C. CreicomiM 1. 1, e. 3S.; e S. Cuoiano o..tu- 
cir. e. 8. — Il Baliwino rinaetle i pecc^. Eph<. V; 
26; Joan. lU, 6, tit. V, 5; &. Agostùw. fno&iMAMi 
e. 52. — (SsBti godono fin d'ora la beatitwUatfca; 
leste (ApocVIl^ 14 e 15], Anche l'Apoalolft desidera 
« di veuire ^olto. dal. eorpo per efl«ei« codi GoA 
CrìsUip. (Vhluip. I,.2a(l. ^..GaelaoQwmt. 7S';.S.ei- 
priano, Db exh. Jr8r^..a..uUiiaoi.II vamn^. Bada 
ÌJi e. VI Apoc eee.. 

Errori '.'07i.£/aiinfUi. In geaeMte , ìisìdMì riferì 
'"ti 8eal«Q?.iano cooifiiril' b 



dai mìmflSbiddHa (mix^ • 1 Sacrtunenti aoaa peegli 
dettft alleett'dfiti smet^H che gli «kitaiid a. «alarsi ^ 
]per gli ahri Bon servono a mant» » >, Calvina iimmi » 
Gmoor4^ p* 10d« «V<m baUieazareto bw aùUe v«(ta 
« aeU'aoqaa quelb «he v^a aooo ^elli, mm easi j^ 
« dt» lum iioe«€ffaBna mai sé la fede, uè lo Spkitcì 
« Saala ». Beaa CoUef. Mompéi^. -«<- € La Scrittura 
insegaaiidaei éaf^p«rtiiiU> dia ogqi cosa è tcuuit»ao* 
spesa fino allaveonla éi Grislfì', <te difiarisc^ fiaa 
allora la distribuzione delle corone di gloria, rima- 
mmm^ m questi iermiai : Cr^diftaia Ak» i puatì, che 
firàrona il loco eooibattiiiienla, aspettano, in uft te-m 
liee riposa ii godi weotob del trionfo » che lor^^ 4 
j^roaaeasos ^ <^ <>g3i ci<^>^ è si^spesa , finché SK)a 
a^ivi tt: Riidefitorer t. Calvino /»«lii{. 1. ILI e 3&. 

-^ tFeciQÌasìi|iaoiiHiJ^aimo>ettQ ed abhra(QCMP» tutto 
f le a^poal^liflhe ed eoelesiaaiich^ t»*adJ6&iam< e ]t^ 
e abre oBSQi^iajiiet e castitiizieoi delk «ladeawii 
cChieaa p. -* 

SMAvimk C0Ì^€M.. Si dì^iHoneh annettere ler trai*» 
émmt afioateticbak <c Conservate, dice V Aposiok^, te 
trsadiuim che avete^ imparata sta d^i miei discoirsi^, 
ai«^da)l»inietki4^t9i^ ». (il Xbess. H, 45).. V.S. €L 
€fisfisliKno su qoefilo passo ; & Basilio, De iSyp«r«f'^ 
i&uic^. «u Sd> ^- ptHT^ 1) Cor. XI^ 2, e la spiegazione 
di & EpifaaiA» BmFes VI, par. 6, e Ba^is$s. LXV ». 
pan. tS/, Il Tm^If la, e Su d. C^risostoaia sia que^bo^ 
paas^-^l^ l€!ggldelia Chiesa obbli^ttiu)' la coseianza:: 
c<Co«fie;il oa^Md^Padee ha masdato me^ io inandìd^voi»^, 
(foKir. m^ m e; S^ Gjusassoau) /^ /«a».. Mam» 8%. 
« Chi ascfìtla yei aseoJta.me ; ehi dispreiza voi dìse» 
]jF»ea24^me.i>^i Luisa X,. 4.6 ;• Malt. XVI, 19^ e S^ Girsi*» 
lamo sa questo passo; il XIII capitolo ai. RomaoiiA 

ì^Hmeì^mm H &. Q* GAiaoatttiM ci di s^ Agoatino^i 
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li c. XV degli AUi v. 28, come pure Hebr. XIII, 17. 
Errori eondannatL « Sia questo un incroUabile 
« àfisioma : La Chiesa non riconosce altra parola di 
e Dio fuori di quella che è contenuta, prima nella 
e legge e nei profeti, poi negli scritti degli apostoli» . 
Calvino, Instit. I. IV e. 8 ; 2.a ConfBssione Elvetica 
e. 1 e 2. — € Rigettiamo tutte le leggi che sotto 
« pretesto del servizio di Dio ci vorrebbero legare le 
i coscienze ». Confsss, Gallic, art. 33. 

> . - - 

— fParimente ammetto la S. Scrittura, secondo il 
caenso che tiene e tenne la S. Madre Chiesa^ a cui 
€ spetta il giudicare del vero senso e della vera Inter* 
« pretazione delle Sacre Scrittore, né Tintenderò ed 
t interpreterò mai se non conforme Tunaninse con- 
« senso dei SS. Padri ». — 

Dottrina Cattolica. La Scrittura va intesa come 
la intende la Chiesa. Così insegnano S« Pietro (II , 
I, 20) e S. Paolo (Eph. IV, 11, e Tiv. Ili, 15); vedi 
S. Agostino, DentHit. credenc^t e. XVIII, e GNrigene 
in Matt. tit. XXIX sul fine. — Alla Chiesa sola appar- 
tiene giudicare del vero senso e deiriaterpretazione 
legittima della Scrittura: veggansi i testi citati, di 
più : Malach. II, 7. S. Agostino: In Prolog, de doeir. 
Christi: S. Ireneo, 1. IH, e. 40; S. Ilario^ in MatL 
e. XIII; Origene , che dà la regola seguente: Illa 
sola credenda est veritas , guae in nullo nb eeeie^ 
sieistica discordai traditione, — La Scrittura va in- 
terpretata secondo l'unanime consenso dei Padri. 
Ciò risulta dai principii stabiliti piti sopra, e que* 
sta conseguenza è ammessa da S. Basilio Adv. Eu^ 
nom, I. I; da S. Leone, Ep, decretai. LXLVIf ; da 
Teodoreto, Dialog. 1, 2 e 3; da S. Agostino, cmtra 
Jutinn. Pelag. I. II, e. 1. 

Errori condannati, i protestanti non rioono- 
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scono altro interprete delia Scrittura cbe il loro pri- 
vato esame. E qnesto diritto d'interpretazione , cbe 
essi* concedono ad ogni persona, negano alla Chiesa I 

-^ € Professo eziandio che sette verametite e prò- 
« prtamente sono i Sacramenti della Nuova Legge, 
€ istitoìti dal Nostro Signore Gesù Cristo, ed alla 
« salute delPoman genere, sebbene non tutti a tutti, 
« Tiecessarii; cioè il battesimo, la Confermazione, 
€ l'Eucaristia, la Penitenza, l'Estrema Unzione, TOr- 
e dine ed il Matrimonio; questi conferire la grazia, 
« e tra gli stessi il Battesimo, la Confermazione e 
€ l'Ordine non potersi reiterare senza sacrilegio. 
« Ricevo ed ammetto eziandio i riti ricevuti ed ap* 
«I provati della Chiesa cattolica nella solenne ammi- 
< nistrazione dr tutti i sopraddetti sacramenti ». — 
Dottrina Cattolica, Dobbiamo credere, appog- 
giati sulla Scrittura e sui Padri, che vi sono sette 
Sacramenti, stabiliti da Gesù Cristo Signor nostro. 
-^ il tettesimo, necessario alla salute (Join. IH, 5). 
Vedi la spiegazione di questo passo in S. Agostino 
[Cantr. Pelag. 1. I, e. 20 e 30), e validamente am- 
ministrato dai laici : Seimus etiam licere Imcis baptir 
Mere dice S. Girolamo Contr. Lncif. V. Atti Vili, 
«f8. — La Confermazione » di cui parla S. Luca 
(Act. Vili, 14) spiegata da S. Girolamo (cmtr. Lu- 
eif.)y da S. Innocenzo Papa, ecc. 
. La Penitenza, preceduta dalla confessione dei pec- 
cati, che è necessaria (Jacob, v. 16); che fu in uso 
nei tempi apostolici : e Molli fedeli venivano a con- 
fessare le loro colpe» (Act. XIX, 18); e terminata 
dairassoluzione del sacerdote che rimotte realmente i 
peccati (Matt. XVIII, 18 e XVI, 19). Si veda la apie* 
gazione in S. Girolamo di questo passo ; V. anche 
JgftB« XX ,'82. — L'Estrema Unzione di cui parla S. Già- 
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mmo {w. 14^ spìegaitoda S. l annoon» » Papa {Epki. 
md DemdJ^:, è da S* GriaoBtoaio, Saoerd. Ui^ 6 ecc. -— . 
L^OrdÌBé, del quale faBien»eRe4'AfM»atdo (I Tua. IV. 
14) e di cai S. Agostino disse: « l^ssuno dubita cbe 
«óa «m 19aonniMBivte ». €wiérm Pwmm, 4. U^ fic. 13. — 
li ilalriiiiaiiiò , « ^an Sacrameato • dim &. JHholo 
i^h.'v. 82), il eoi iti pò è Ttiitiene dr Criito oalla 
ima Chiesa. S. Agesilao oe teda la eanlftà* Be bano 
cmiiug. e. XVni .e XMV. **^ ^esti 'Saora«ie»ti 'Ooiv- 
feriecono la graaia. Epb. v. 25; i Petrl Ui, il; 
liL Ili, 5; AicU U, g8; Act. ViU, 18, S. Agoatino 
«piega ^estiefietti sopramialcirali TrmU.'èO mJoan. 
— Si devene tmeervare i riti iteUa Chàesa aeffaaMni- 
«natrazieoe^ SacvameiMi. I<Cor. ìMV, IB e40L 

Errori n&nàtìmMdi — Widefo ins^gdaefae agni 
4M'eatiirairaMÌhileèunaacr«mei}lo(ZKato^o.iV, ^1).. 
<j8d9ine iàofò ^e rimpoaiaioDe. deÙe maai, oon cui 
«'ioataHaiBo i ministri éetla fGhiesa è wsk Saifiraniei^ 
l^htaéiL L W, -e. ]d, ^r* fig) . Lutero ae aaraietle or 
piti, nr «ieAo ; i preteatanli •mederai oea danao il 
«eiBe'dt SacmBenle efae al fìatteaiine ed «Ila Ge«i. 
^^1 rif opnia i tii pretendono, aiceoiiie GaMnD [éÈMim 
L IV, e 46, par. 31), ebe i laimniUi aaitida parenti fe« 
daii 'siano santi e .«alvi senn iialteamo (Snodotli 
ìBw€.reoht^'^%\ dei Luteraaì diifoRs, deH'amio 164S). 
Il Batteeimo, dioorvo, amminislirato da oolut «^e natt 
faa né vocazione, né ce m aM OD Ìene é ^soaipleUnaienta 
«uaMo. DiHé^, éMeOhiBS» éi Floscia e. ti anL 1. 
^-Negano che la Confannasàoiie'aiaQii Sacrafloento^ 
-^vNegaiae panmenle ^l'obUigo di eoitfeaaare i peccati 
«R ppeti ; e éfiaegi^aiio ^le l'aasdazione si liinite4t 
^dìebtam^e che A peoeati eoa» tHoiessi, aanza ritoaU 
terM di latto. —«L'EstiseRia Unziofie diee CManm 
^ttmt. 1. rv, e. 19, par, 18), nen 'è ohe la^'ipoeriHa 
^m^ltftaaerìaiivfi^ iitoi[>¥e: «Ncm tegKaa»o illMtri* 
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tn6M>«dat mametùàfi Stcramenti > . L'Ofétae Ai pa-» 
rmsaU^mtpffèam dai tprotefteatL 

-» cllóee^««l abbraodo tolle e sìmgoìele defi* 
t «rai#ni« diobhtreziom del «S. Condito di Tfentosol 

< peoeato «négìiiaie e «olla gìoatifidazioDe j . -^ 

Dottrina Cattolica — Tutto oto ohe è Teramente 
e ppopnadieaie {peccato è tolte ^dal Satleaimo, £pb. 
v.«6; L ^elr. Hi, 21 ; Tit. HI, 5. Sant'Agostino 
ii7(dge qQCBtatdoltrìiia De peeeat. remiss. 1. 1. e. SO^- 
e^efHtttméuoeMpist^ Pelaci, i, e 1^. — 4SK aomini 
iseao'gtstftìficati «da ana giustizia lehe loro è inerente. 
R«fD^ VOI, 36; Tit. iU, 7. V. S. XgfMàinù De fpeecui., 
^wmssJLJ.c. 96'— Ifedeiì mentano reaioiente}aoo« 
rosa della gtorìa. R Tim. iV. 7; II Thees. XIV; II Cor. 
v« $;^eni. fi. S. AgasMno rieponde alle obbiedeni 
età |iroteataQil3^<;ontro qnesta dotitrina nel ano libro 
D^^S^. '€é Uh. arUUriOj ^ TI. 

Errwi^o$néaiimati « H peccato originale consiile* 
« ttto per riguMdo atta colpa, resta peoeate dopo il 
€ £altesinM> ; benobè dto per una gratuita bontà e 
« miaerienrdia, mm l'ianputi a cpielU cbe sano suo» 
M ifigti». Coimfess, Gallie, art. il. a Ctedianio cbe 

< «tcltlB la nostra gfustìaia consii^ neUa nesaésaione 

« dei poceaii e ngettiaiBo «ntie le «Itre inaniere 

« id^tnftendere la tgioatificaiàeiie deU' oumo*», Ibid. 
aat. 4S^ ftnei^ isteisao «rticDlo dichi»ra «be nelle 

itse viittti e bootte ^pere nen |»aò tromami meriio 



•*^t%CMfeas»pHriflBe»tedieiBélia Measa si ott^e a 
«^ftio VKi vate e proprìameate detto sagrifieneprofw 
«claitonoq[)eì rm^ pei^efunfti, e nel santieBitfio Sa^ 
#iOMiattn(o delKilttoapeslNi trouvrai iwraaoente, resi* 
««auto eaoalMinsÉneiiieìlcofpo, 3)«aiigae, l'asma 



« e la divinità de^N. S. G. €., e che yì si fa la con* 
e vcrflione di tulta la sostanza del pane nel suo corpo, 
« e di tutta la sostanza del vino net sud sangue, con- 
« versione che la Chiesa Cattolica chiama transttstaa» 
« ziazione. Confesso pure che si riceve Gesù Cristo 

< tutto intiero anche sotto Tunao l'altra solamente di 

< queste due specie ». — 

Dottrina cattolica. Il sagrifizio della Messa ha il 
suo fondamento nella Scrittura (Act. Xlil, 2) e nel- 
Pantichita. V. il Concilio di Calcedonia, Act. XI; il 
secondo Concilio di Cartagine, Cun. VI. — NeHa Messa 
si offre a Dio pei vìvi e |iei morti un sacrifizio vero, 
propriamente detto e propiziatorio ; poiché il Saoer* 
dote fa airaltare ciò che fece il Salvatore neiroltima 
cena, secondo Pordine dato da Gesti Cristo: « Fate 
questo in mia memoria». (Lue. XXtl, 19). Ora l'a* 
zionc raccontata da S. Matteo (XXVI, 28), daS. Marco 
pCIV, 24), da S. Luca (XXII, 20), è riguardata dai 
Padri, come un vero sacrifizio; da S. Ireneo (I. IV, 
G. 32e34); daS. Cìpr'mm{adCcBCiliumEpht.e3em). 
In questo senso S. G. Crisostomo (Hom. XXXIII) 
spiega questo passo dell'Apostolo : « Abbiamo un 
altare, al quale non possono partecipare i ministri 
dell'antico tabernacolo » (Hebr. XIII, 40). «lltaber« 
€ nacolo, dice Teodoreto, riceve vittime che non 
« hanno ragione e il nostro altare ha una vittima 
« ragionevole e divina». — « Non si può n^are, 
dice S. Agostino (Enehirid, e. 109), che le anime dei 
defunti vengano sollevate quando per loro si offre il 
sacrifizio del Mediatore». -- G. C. è veramente, real* 
mente e sostanzialmente presente nel Sacramento 
deU' Eucarestia. Matt. XXVI, 36}; Marc. 1V>, 22; 
Lue. XXII, 19; Joan. VI, 52; I Cor. X, 16. QuesU 
passi sono spiegati nel senso cattolico da S. Cirillo di 
Gerusalemme, Catech. IV; da Origene, Ifom. IX in 



Levit,: da S. Cipriano, De Coen. Domini'^ da S. Àm-^ 
brogio^ I. IV De Sacram. e. 4; da S. Ilario, DeTrì-^ 
nit. 1. Vili. -nGesU Cristo è reso presente neU*Eu- 
carestia per tr€aMU8ianziazione\ così è richiesta dak 
vero senso di queste parole : Questo è il mio corpo;. 
GOBI l'intesero i Padri. S. Cipriano chiama questo» 
pane non effìgie^ sed natura mntaius [De Ccen, Do* 
mim)\ S. Gregorio Nisseno, S. G. Grisostomo, S. Ct* 
riilo Alessandrino si servono delle parole : mutazi(me^ 
conversione, — Iste panis transit in corpus Christi^^ 
dice S. Remigio (ini Cor. 10}, nec sunt duo corpora^ 
sed unum corpus, 

. Errori condannati, « Questi pretesi sacriBzii dell» 
« Messa, coi quali si crede che i sacerdoti offrano 
« Gesù Cristo a prò' de'vivi è de' morti, e per ottenere 
f Ja remissione della pena o delia colpa del peccato, 
t sono blasfeme finzioni, e perniciose imposture ». 
Confess, Anglicana^ art. 31. — « Quando i preti 
e dicono, ed alcuna volta anche ne persuadono gli 
«stolti, che colle loro messe distribuiscono ed ap* 
« pticano agli uomini il merito della morte di Cristo-,. 
« proferiscono una sciocchezza, una cosa ridicola a 
« pagana». Ibid. «La carne di Gesti Cristo non può 
mangiarsi corporalmente senza delitto e senza cru« 
deità». Confess. Elvetica stri, 21. —Lutero nonam-^ 
mette che un'unione sacramentale tra il pane e il- 
corpo di Gesti Cristo. Calvino dichiara che Lutero è 
ioconseguente, e che conservando la presenza reale 
non può rigettare né la transustanziazione, ne il eulta 
deirÉucarestia. 

— « Tengo con ferma fede, che esiste il purgato^ 
« rio, 6 che le anime che vi sono incarcerate si aiu* 
« lane coi suffragi de' fedeli > . — 

Dottrina cattolica. Noi crediamo che vi è il pur- 

8 



gatorio> percfaèvi seno peccati, che saranno rimessi 
nel secolo fatare. Così S. Agostino (De Civil. Dei 
1. IXilf c; 24) conchinde dalle parole del nostro Si* 
gdore (Matt. XU, 32), poiché secondo la dottrina 
<leU'Àpo8tolo (I Cor. Ili, 45), qoelli che non edifi-' 
cano sul fondamento della fede con materiali con¥^ 
nienti, arriveranno bensì alla salute, ma come pas*- 
-sando pei fuoco. Parole che S. Agostino intende p^ 
Tespiazione nell'altra vita. In ps. XXXYII. (Vedi an. 
che Clemente Alessandrino, Strom. Vili; Origene t» 
Jerem. Hom. XVI). — Le anime del purgatorio sono 
sollevate dai suffragi dei fedeli. Tale era la fede dei 
Macabei (llMaehab. XII, 43), di S. Paolo (I Cor. XV; 
129), e di tutta ranticbità. e Non senza ragione, diceva 
4L S. C. Crisostomo (Hom. IH, in Epist. ad Philip.)^ 
« gli Apostoli stabilirono con Legge !a pratica di for 
•€ meneione dei morti nei tremendi misteri. Essi 
•€ sapevano cbe questa pia memoria era loro somflia^ 
« mente utile e profittevole». V. anche S. Cirolatno^ 
In cap. XI, Proverò.,, S. Ambrogio Oraii. I, Prcep. 
4id Missam'^ S. Agostino De cura prò mortuis e. 4.; 
Enchirid, ad Laurent, e. 109, etc. 

Errori condannati, e Noi riguardiamo il poi^- 

< torio come nna favola della fabbrica di Satana %, 
Confess. Gallic. art. 14. -^t Quest'applicazione ddla 
ccena del Signore alla liberazione dei morti, stra- 
de niera o pwttastooontraria alla Scrittura, dev'essere 
« condannata come un culto nuovo ed empio ». Cor^ 
/^s. d^Ausburgo Tit. de Missa. — « Noi crediamo che 

< i fedeli sen vadano diritti a Cristo dopo la lor morte 
« corporale, e che per conseguenza non hanno bi- 
« sogno dei suffragi dei vivi, né delle preghiere o 
« funzioni che si fanno pei morti ». Confess. Elvetica^ 
dopo Vari. 26. 
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•^ e Similmaìto credo cheiSaati, i quali regnano 
€ eoa Ciisto 81 debbano onorare ed invocare, ch'essi 
€ offrono a Dio preghiere per noi, e che da venerarsi 
t sono le loro reliquie >. — 

Dottrina eaiiolica. È permessodi onorare i SanM« 
die regnano con Cristo. V, Genes. XIX, 1, e la spie* 
gazione di questo passo data da S. Agostino, De Tri- 
nit. 1. 2, e. 2. Veggasi pure III Reg. XVIII, 7, e il 
GondKo di I^angres, €an. XX. **- È permesso d'invo- 
carti. Nel libro dei Giudici (Xllf, 8), Manne invoca 
FAngelo del Signore. Giacobbe benedicendo a' suoi 
figliuoli, dice loro: « L'Angelo, che noi ha preservato 
da tttUì i mali li benedica ; il mio nome sia invocato 
sopra di essi, come il nome de' miei padri Abramo 
ed Isacco!) Leggesi nell'Apocalisse: e Grazia e pace 
sia a voi da colui che è, che era e che verrà, e dai 
8a9tte Angeli che circondano il suo trono ». Veggasi 
questo passo spiegato da S. Agostino, De Genes. 1. I; 
da S, Girolamo, Commeni, in Pi. XV. — Le reliquie 
dei Santi si debbono onorare. I pannilini che servi* 
rono a S. Paolo operano miracoli (Act. XIX, II); 
rombrasola di Pietro risanava gl'infermi (Act. V, 15); 
EKseo s) serve del mantello d'£lia per dividere le 
aeqnè (IV R^. Il); le sue ossa rendono la vita a un 
ifiorto (IV Reg. XIII, 21). Da questo ultimo fatto 
8. Girolamo conchiude che bisogna onorare le reli« 
4(016 dei martiri (Episi. LUI, ad Ripar.)\ S« Cirillo 
di Gerusalemme ne tira la medesima conclusione: 
i%Kl0eA. XVIII, eoe. 

Errori condannati. « Il solo difetto di fede ha 
iotrodotto quest'uso (di veneraine i Santi); crediamo 
onofarli e invece piuttosto li disonoriamo»» Confess. 
Beiga^ art. 26. « L'osanna d'invocarci Santi, che ab* 
« bandonarono questo mondo, dev'essere riprovata 
e rigettala dalla Chiesa ». Confessione d'Ausburgo^ 



art. 21. — cLa vera religione proibisce d'invocare 
€ i Santi abitanti del cielo, o di rìcoirerc alia loro 
« intercessione». VUima Confess. Elvetica^ htì, 23* 
— « La dottrina doi Romanisti riguardo alla venera-» 
« zìone ed adorazione delle reliquie è cosa fntile e 
€ veramente immaginaria a. Uliima Confessa Anglic* 



« Affermo fermissimamente che debbonsi le imma- 
€ gini di Cristo, della sempre Vergine Madre di Dio 
« e degli altri santi tenere e conservare, rendendo 
« loro il debito onore e venerazione t. 

Dottrina caUolica. È permesso Taver nelle Chiese 
le immagini di Cristo, della Vergine e dei Santi. ^ — 
L'Arca d'alleanza, immagine di Dio, è collocata nel 
tempio per ordine del Signore, ed è ornata di due 
Cherubini d'oro (Exod. XXV), e Salomone ne fa es- 
porre due altri nel Sancla sanctorum, « Secondo 
« l'immacolata fede dei cristiani, dice S. Basilio f£p« 
« ad JulranJ)j le cui parole furono citate nel 2*' Conci* 
« lio di Nicea, io invoco gli Apostoli, i Profeti, i Mar- 

f tiri Onoro e venero le loro immagini-, questa 

< pratica ci fu trasmessa dagli Apostoli stessi, e s*ò 
€ sparsa in tutte le nostre Chiese, tant'è lontana daU 
« Tessere vietata »•— ^È permesso onorare le imma^ 
gin! di Cristo e dei Santi. Giosuè e Uitti i vecchi di 
Israele restano fino a sera prostrati davanti all'Arca 
(Jos. VH, 6); Davide la riconduce in grande pompa 
(il Reg. Vi); i Giudei venerano il serpente di bronzo^ 
figura del Salvatore (Nun). XXI, 8). « I Giudei, dice 
S. Girolamo {Epist. XVII ad Marcel.)^ onoravano 
una volta il Santo dei Santi, perchè eranvi colà Che-i 
rubini, il propiziatorio, l'Arca del Testamento, la 
Manna, la verga d'Aron, l'altare d'oro; ed ora il 
8q)olcro del Signore non vi sembra maggiormenta 



degno della nostra venerazione ? » V. S. Grìsostomo, 
in Mi$$a, 

Errori eondannaii. < L'uso delle inimaginì nelle 
€ Chiese non va riguardato come una cosa ntile e 
« nemmeno come cosa indiHereote». UH, Confsss. 
Elvet. n. 27. — Il Catechismo di Heidelberg dice 
che fl non debbon:3Ì punto tollerar immagini nelle 
« Chiese ». Quesiion, 98. — La dottrina dei Roma* 
nisti riguardo alla venerazione ed adorazione delle 
immagini è cosa futile e vana». Ultima Confess. 
Anglic. art. 22. 

€ Affermo pure che fu lasciato da Cristo nella 
« Chiesa il potere di concedere indulgenze, e che 
« l'usarne torna salutare al popolo cristiano ». 

Dottrina cattolica. Fu da Gesù Cristo dato alla 
Chiesa il potere di concedere indulgenze, il cui usa 
è salutare* — 1 Protestanti intendono^ come le int^n* 
diamo anche noi, le parole: «Tutto ciò che voi le- 
gherete sulla terra ^arà legato anche in Cielo », 
{Matt. XYI, 19) della facoltà di rimettere i peccati sia 
riguardo alla col|)a, sia riguardo alla pena. Gli an^ 
tichi Conciiii ne (ecero uso, stabilendo penitenze da 
3oblrsi proporzionate ad ogni delitto, ed abbreviando 
per giuste cause qu(V3totem(K> d'espiazione. Cosi fece 
l'Apostolo stesso: « Ciò che ho accordato, dice egli 
(di pèrdono e d'indulgenza), è per voi e in nome di 
Gesti Cristo». II Cor. II, 10. 

Errori condannati. « La dottrina dei Romanisti 
sulle indulgenze è futile e vana ». Ult. Confess. An-^ 
glie. art. 22. — « Rigettiamo le indulgenze» che ri- 
mettono penitenze false e supposte »• Confess. d'Au^ 
Mmrgo^ art. 11. 

« Riconosco la Chiesa Romana, Saata, Cattolica ed 
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« Apostolica per la madre e la maestra- dì lotte ie 
« Chiese, e prometto e giuro una vera obbedienza al 
« Romano Pontefice, Vicario di Gesù Cristo e soccea- 
« sore di S. Pietro, Principe degli Apostoti ». 

Dottrina cattolica. S. Pietro Tu il Principe d«^ 
Apostoli. — Fu stabilito pietra fondamentale ddti 
Chiesa (Matt. XVI, IS). Riceve le chiavi del regno 
dei cieli e il potere speciale di legare e sciogliere 
{Ibid.). Diviene pastore degli agnelU e delle pecore 
(JoAif. XXI, 15). Presiede al Concilio di Gerosalemme. 
Act. XV, 28. — È assistito dal Cielo nel governo 
della Chiesa (Act. X, 9) ecc. Veggansi questi passi 
spiegati da S. 0. Crisostomo (Hom. LXXXVII ni 
Joan.)\ da S. Rasillo (In prcemio de Jtidic, IM)\ da 
S. Agostino (In Ps. CVIII); da S. Ilario [in Matt. XVI); 
daS. Cipriano (Epist. LXXI), ecc. — Il Vescovo di 
Roma è successore di S. Pietro. Vediamo in S. Mat- 
teo (XVI, 18), e in S. <;ioanni (XXI, 15) un uffizio 
ordinario stabilito da Gesù Cristo a prò' della Chiesa 
e per conseguenza, perpetuo com'essa. Oracohiiebe 
successe a Pietro in questo uffizio, altri non è, se- 
condo la tradizione apostolica, che il Romano Poh* 
tefice. (c Ciò che Gesii Cristo con6dò a Pietro dura, 
« dice S. Leone {Serm, Il de Assumpt.), Còsi dora 
H ciò che Gesù Cristo ha istituito nella persona dK 
e Pietro... Sulla sua sede vive la sua potenza e do» 
« mina la sua autorità ». — « Perchè, dice S. G. Cri- 
sostomo [De Sacerd. I. II). Gesù Cristo versò il suo 
sangue? se non per guadagnare quel gregge, che affida 
alla cura di Pietro e de' suoi successori ? > ^ « Dio 
(« vi colloca sulla sede Apostolica», scrive S. Ago- 
stino al Papa Innocenao, ecc. Del resto i Protestanti 

non seppero mai assegnare a Pietro un altro ave*- 
cessore. 

Errori condannati. Pietro, dicono i ProtestanU» 



ifeOiK fu il Principe degli Apostoli. Lungi dal srucceder 
loro, il Papa è TAaiicri&to. Lutero, CapL BàbyL 
arL Smale. lY; Calvino, InsHL IV; Ultima Ccm^ 
fess. Elmi» art. 47. 

« Ricevo a professo senza esitazione tutte le altre 
« verità trasmesse, definite e dichiarate dai santi ca* 
e noni e dai concilii ecumenici e principalmente dal 
« jBacrosanto Concilio di Trento. 

« £ nello stesso tempo condanno» rigetto e anate- 
e malizzo tutti gli errori contrarli e tutte le eresie, 
e di qualunque sorta esse siano^ che già furono con* 
€ dannate, rigettate ed anatematizzate dalla Chiesa» 
K Questa vera Cattolica fede, fuori della quale nes- 
« auno può essere salvo, e die ora spontaneamente 
«confesso, e veramente ritengo, coll'aiuto di Dio 
€ prometto, fo' voto, giuro di ritenere e confessare 
e costantissimamente intera ed inviolata fino all'è- 
« stremo punto di mia vita. Àmen ». 

CAPITOLO XIV. 

I FREMITI BELLA BIVOLUZIONE PER LE PESTE DI TREIH^; . 

Odio della RWalazione e dcdreresia emiro il Concilio di Trento. -^ 
Di fra Paolo Sarpi e de* suoi panegiristi. — Villanie stampate da 
giomaU contro le feste Trìdenline. — Come si cercasse in Trento 
di offendere i Vescovi. — La ristampa delle Cinque piaghe del 
Rosmini. — Come fossero riprovate dall'autore medesimo. — 
Vennero abbruciate in Trento. — E fu un omaggio al Concilio. •— 
Nuova ristampa delle Cinque piaghe. — Quanto se ne sarebbe- 
rammaricato il Ro^nini se ancor vivesse. — Baomerazioiie di 
Cinque piaghe fette dalle feste Tridentine aQa nvoIttzioBe. 

Gli eretici e i rivoluzionari maledissero sempre il 
€oneilio di Trento , siccome qiueUo che col rìstabi- 
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lire il dogma, col ristaurarerautorìtè, col riforniare 
i costumi recava un colpo terribile all'eresia ed alla 
rivoluzione. Lutero , sebben morisse poco dopo la 
convocazione del Tridentiuo, scrisse un libro contro 
ì Concini; Melanton denigrò il Concilio di Trento 
i]iscorrendo delle cause per cui i Luterani non ven- 
:nero al Conciliò; rillirico lo combattè favellando 
Della norma e pratica del Concilio; Martino Che* 
mnitz neW Esame del Concilio di Trento; Giovanni 
Calvino neW Antidoto contro le velenose dottrine dei 
"Concilio di Trento; i Centuriatori di Magdeburgo 
nella loro Storia ecclesiastica protestante, e così via 
^ia. Chi non sa quante villanie e menzogne spaceiaaae 
contro il Concilio di Trento fra Paolo Sarpi che il 
Cardinale di Tencin chiamava a buon dritto fra 
Paolo verace protestante ? Lo stesso Carlo Botta che 
pur lo copia a man salva, nel suo libro XVI delta 
istoria d'Italia lasciò scrìtto : « l'odio acerbo che fra 
e Paolo portava alla Corte di Roma, il faceva dare al- 
4 acuna volta in opinioni erronee ed in soverchia mor- 
9 dacità ». Alcuna volta! Il Pallavicino dà un cata- 
logo degli errori di fatto del Sarpi e sono trecea^ 
.sessant'uno; oltre infiniti altri confutati di transenna. 
E il protestante Ranke confrontò le asserzioni del 
Pallavicino coi documenti ai quali si appoggia, e lo 
trovò di scrupolosa esattezza. 

Nella Camera di Torino alcuni deputati spesae 
Tolte uscirono in ìsperticati pan^irici del Sarpi , 
noverando tra' liberali questo frate, che in certe co- 
stituzioni ideate pel suo Ordine non dubitava di rt- 
x^orrere perfino alia tortura; che suggeriva di oppri- 
mere le colonie levantine; ai Greci, come a belve , 
limare i denti; nelle provincie d'Italia industriarsi 
t(^he gli abitanti impoveriscano, e ì loro beni siano 
^comperati dai Veneziani; sterminare i capoparte 
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-solto qualche pretesto, cansando la giustizia ordì» 
mria ^ e tenendo il veleno come meno odioso e più 
profiuevole che non il carneGce (1). Questi fu il li- 
berale, e Vera di certo, se crodesi libertà quella che 
or si gode in Italia e si regala alla Chiesa ! Tant'è , 
iQlti gli apostati^ tutti gli empii lodano il Sarpi uni- 
camente perchè odiano il Concilio di Trento (2). Così 
J'apostata Marco Antonio De Dominis ne pubblicava 
a Londra la Sloria d$l Concilio. Adamo Niwton la 
voltava in latino, Natanielc Brent in inglese, Giovanni 
Diodati, ministro di Ginevra, in francese. E Bianchi- 
Giovini scriveva l'Apoteosi del Sarpi impugnando e 
deridendo il Goucilio Tridentino, i suoi raggiri^ il 
mio maneggio^ il suo fanatismo (3). 

Da ciò argomentale come i giornali rivohuJonarii 
dovessero parlare prima e dopo le feste di Trento ! 
Uno diceva che durante il Concilio la Corte Romana 
non ha fatto che congiurare contro la Chiesa (4). 
Un altro» ed era la Pac^ di 1>. Passaglia, definiva 
quelle feste Ì3 buffonate di Trento, insultava i bar- 
bari tonsurati che corsero in Trento, e svillaneggiava 
il Principe Vescovo e la sua Pastorale (5). Un terzo 

(1) Opinione di fra Paolo come debba governarsi la repubblica 
per avere il perpetuo dominio y ecc. 

(2) Una delfe prime imprese a cui si accinsero i liberali italiani con- 
centrati in Tirenze in comitato segreto sotto la presidenza del Buoii 
Compagni, quando parve loro il tempo di dovere spianare la si-rada alla 
prossima futura livoluzione che ehlNS, dirigendola il famigerato mini- 
stro, resito che tutti sanno, si fu quella di riprodurre coi tipi di Bar- 
bèra Bianchi e Compagnia nel \Slé la sedicente storia del Concilio di 
Trento di fra Paolo Sarpi. Guida del Popolo, Firenze 1 5 loglio 1863, 
pag. i60. 

(3) Biografia di fra Paolo Sarpi di A. Bianchi-Giovini, Zurigo 
18i7,Tol. S. 

(4) La Co»tiÌwùone,Ho 184, 7 luglio 1863. 

(5) la Pace, N« i&5, del 7 di luglio 1863. 
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chiamava le feste Tridentine la fiera dei preti, e li 
paragonava al biblìGO flagello delle cavaUette dE*^ 
gitto (1). Un quarto raccontava che i preti iorna*- 
ronoda Trento mogi, mogi, « perchè andarono colia 
speranza di far dichiarare dognia il temporale, ed 
invece partirono convinti dell' impossibilità di arri- 
vare alio scopo (2) ». Un quinto dichiarava che i 
Vescovi e il Papa fecero a Trento un fiasca (3). Un 
sesto annunziava la protesta del popolo Trentino 
f che vede la sua città inondata da una varia e in- 
finita turba di preti grandi e piccini , calativi da 
ogni parte del mondo (4) ). Un settimo insultava il 
Vescovo e i Canonici di Trento « dopo aver fatto no- 
tare la differenza che passa fra i pastori dell'odierna 
Chiesa, ed il suo Divino Istitutore Gesti Cristo (6) ». 
E potremmo proseguire in questa enumerazione 
se non temessimo di annoiare il lettore. Ma il dettone 
basta per provare che le feste di Trento furono un 
trionfo pel Papa e un gran guadagno per la Chiesa, 
e siccome i rivoluzionarli se ne mostrarono viva- 
mente offesi e rabbiosamente indispettiti, (»>8i Pio IX 
e tutti i suoi figli affettuosi e sinceri ebbero ragione 
d'esserne consolatissimi. Ci fermeremo tuttavia a 
raccontare come nella stessa città di Trento la rivo- 
luzione cercasse di sfogare Tira sua contro i Vescovi 
e contro le feste Tridentine, facendo stampare e di- 
stribuire un libro condannato solennemente dalte 
Sacra Congregazione deirindice. Il libro era intito- 
lato: Delle cinque piaghe della S. Chiesa, di An-- 
tonto Rosmini, e venne ristampato a Rovereto, git$^ 

(i) Opinione, No 176, 28 giugno 1863. 

(2) La Sentinella Bresciana, sotto la data di Verona 1 loglio. 

(3) Ga%% del Popolo, No 185, 7 luglio 1863. 
(l) La Perseveranza del 3 luglio 1863. 

(5) Ga%A, di Torino, N« 185, del 7 lu^o Ì86J. 
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filo 1863, cx)Ua ieguente dedica: « Ai pii8«mi e 
venerandi Padri e Pastori della Chiesa che di loro 
presenza onorano la città di Trento ,. nella àolenno 
oomoieiBorazione aecdare della Santa Sinodo qui 
cfaiaaa nel! anno 1663, queste sacre pagine che rive*» 
lano alcune funesto piaghe onde è travagliata oggidì 
la Sposa di Cristo, i Tridentini credenti fidenti D.D.D. 
nel giugno 1863 •. Seguiva poi un'ipocrita aliocor- 
2Ìonesgfi Eminentissimi Porporati e Retsrendiggimi 
Vescom ; € A Voi, dicevano i rivoluzionarii, che ri^^ 
spenderete delle anime nostre, quando dal Pastore 
dei Pastori vi sarà chiesto se di evangelico o di mon- 
dano alimento le aveto cibate! » Ohi i libertini sono 
ri teneri delle loro anime , con facili a mettorle 
nelle mani dei Vescovi^ ed a lasciarsi da questi diri» 
gere nel sentiero delta virtti ! 

Una copia adunque di detto libro, il mattino del 
'28 di giugno, i rivoluzionarii mandarono nelle case 
dovè trovava nsi alloggiali i Cardinali e i Vescovi e 
gli altri insigni Ecclesiastici, senza dire chi lo maQ<- 
dasse, oè che cosa fosse^ solo scrivendo rindirizzo e 
sottoscrivendolo il popolo Tridentino. Ad esempio 
l'esemplare che io ho sotto gli occhi reca questo 
linee manoscritte: ÀI ReverendiBsimo Monsignor 
Canoniùo Don Giovanni FroncheUi, Decano e Con- 
sigliere EeelesiasUco ed Esaminatore Sinodale^ il 
Popolo • Tridentino. Ma la cosa non riusci come i 
rivoluzionarii Taveano disegnata. Imperocché essi 
per ispedire il libro nelle case avessero colto il punto 
in cui gli illustri ospiti fossero in Chiesa per le sacre 
funzioni. Ora subodoratosi da qualche Trentino di 
che si trattasse, ne avvertì il Principe Vescovo che 
oiandò a raccogliere tutti i libri, i quali poi il 30 di 
giugno servirono pel compimento della festa, come 
diremo fra poco. Ninno pertanto de' Vescovi ricevette 



il dono, e ì poveri rìvoluziooarii si morsero i pugni e 
€i rimisero il danaro. 

11 Principe Vescovo ebbe di molte e buone ragioni 
per impedire che il libro giungesse al proprio in- 
dirizzo. Recitiamone alcune. Dapprima il trattato 
Delle cinque piaghe della Chiesa^ pubblicato dal 
Rosmini nel 1848, insieme colla sua Costituzione se^ 
«onda la giustizia sociale^ nel 1849 venne proibito 
dalla S. Congregazione delllndice , f la quale , a 
quest'oggetto, erasi raccolta straordinariainente in 
Napoli sotto la presidenza del nuovo prefetto il Gar- 
<iinal Brignole, ora defunto, assumendo a segrelarìo 
uno degli addetti a queUa Nunziatura, cioè. Tabate 
Pietro Gianelli. Il Santo Padre poi conlermavane la 
«entenza il 6 di giugno dello stesso anno(l)ii. Àvu* 
tone il Rosmini l'avviso per una lettera dei 15 agosto 
del P. Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, non 
esitò un momento a rispondere colle umili ed edifi- 
canti parole che seguono : « coi sentimenti del 6- 
fllioolo piti devoto ed obbediente alia S. Sede, quale^ 
per grazia di Dio, sono sempre slato di cuore, e aie 
ne sono anche pubblicamente professato , io le di- 
<}hiaro di sottomettermi alla pr«)ibizione delle nomi* 
pate operette, puramente, semplicemente, e in ogni 
noiglior modo possibile, pregandola di assiiMirare di 
oiò il Santissimo Nostro Padre e la Sacra Congre- 
gazione (2) ». Ristampare adunque un libro scritto 
nell'Indice dei proibiti era un'empietà, ofierirlo stam- 
pato ai Vescovi un'insolenza, e una grave offesa alle 
leggi dell'ospitalità, che tanto i Trentini dimostra- 



(1) Cenni Biografici di Antonio Rosmini, raccolU dai Sacer- 
doti delVhtituto della Carità di Stresa, seconda edizione, Mìlaao 
«857, Ditta Boniardi-PoglÌMi, pag. 37. 

^2) Cenni biograpei, cit. pag. 37, 38. 



vano di conoscerti , e così generosamente pratica*^ 
vano. Laonde il Prìncipe Vescovo, ritenendo quel 
libro, compiva non koIo un atto eminentemente reli- 
gioso , ma anche cittadino e rendeva un buon ser- 
vizio alla patria che i rivoluiionarii cercavano d'in* 
fannare. Che anzi i rivoluzionarii , senza volerlo e 
senza saperlo, con questo loro giuoco contribui- 
rono a compiere le feste di Trento. Imperocché 
s*era in queste commemorata , come abbiamo pitt 
sopra avvertito, Tistiluzione della Compagnia di 
Gesù che tanto servì ad estirpare l'eresia prò-» 
testante ; s'era commemorata la grande opera degli 
EseràzU Spirituali a cui |la Chiesa dee si salutari 
vantaggi*, s'erano commemorate da ultimo le Missioni 
cattoliche, e la Propagazione della Fede^ tutte cose 
che colla celebrazione del Concilio di Trento aveano» 
avoto strettissima ailinenza. Restava ancora da ri- 
cbiamare alla memoria l'Indice dei libri proibiti, di 
cai i Padri Tridentini s'erano occupati in sul finire 
dei loro lavori. Già fin dalla seconda sessione, che 
qoe' sapientissimi tennero sotto Pio IV, aveano scelto, 
alcuni fra loro coirincarico di esaminare i libri so- 
spetti o perniciosi, e di riferire al Concilio quid fatta 
opus esseU Ma saputo poi che i delegati stavana 
per dare l'ultima mano al lavoro, e considerato che 
per la moltiplicita e varietà de' libri il Concilio noo 
potrebbe distintamente e concordemente giudicarne,, 
decretò che lo scritto si rimettesse al Romano Pon« 
tefice, ed a seconda del suo giudizio ed autorità ve- 
nisse terminato e divolgato. E Pio IV esaminò il 
lavoro, e fé' pubblicare le dieci regole dell'Indice dei 
libri proibiti compilate dai Padri Tridentini a' quali 
il Concilio avea affidato un tale incarico. 

Conforme al prescritto di queste regole venne 
proibita l'Opera delle Cinque piaghe della Chiesa^ 



e i fedeli nelle feste di Trento doveano dimostrare il 
loro ossequio alla Sacra Congregazione detrindioe« 
I libertini ne offersero loro una stupenda opportu*« 
Rita. Àvv^nacbè quanti ebbero alle inani un volume 
del libro di Rosmini, condannato, dalla Cbiesa, tutti 
lo recassero ai buoni Sacerdoti di Trento, i quali a 
poco a poco ne misero insieme un buon numero. £ 
le feste che doveano terminare col giorno 29 di 
giugno, continuarono ancora il 30 dello stosso mese, 
nel qual giorno rinnovossi il [caro spettacolo avve<- 
nuto diciannove secoli prima in Efeso, quando i fe- 
deli consegnarono a S. Paolo i libri cattivi, ed egli 
solennemente li abbruciò con grandissimo guada- 
gno della fede cristiana. Nella stessa guisa in Trento 
si fé' un magnifico fel6 delle Cinque piaghe della 
Chiesa^ e i Comitati rivolnsdonarii ne pagarono te 
spese, con quale dispetto e rabbia ognuno può im- 
maginare! 

L' Opinione del 17 di luglio 1863 raccontava : 
« Saputasi dai Trentini {sic) la cosa^ ne ordinarono 
la ristampa, e la spedirono a ciascuno dei destina- 
tarii con un nuovo indirizzo, nel quale è detto che 
e un'arbitraria misura poliziesca (sie), nel maggior 
« senso della parola, in quanto che essa fu eseguita 
« da mani sacerdotali, senza alcun intervento delia 
t poKzia , osava furtivamente sottrarre alla sapiente 
« ponderazione dell'Eminenza Vostra un libro che a 
€ nome del popolo del Trentino {sic) veniva già of- 
€ ferto agli Eminentissimi Porporati e Reverendissimi 
« Arcivescovi e Vescovi che aveano onorato di loro 
4 presenza qtielle feste ». E qui replicavano il sensa 
del ffvmo indirizzo, eioè che il dono era fatto, nH^ 
finché TE. V. possa « semf>re più meditare soi mali 
m onde è oggidì afflitta la Chiesa di Cristo » (de). 
m Ed infine compiangendo ccdoro che , operando 



e contro ogni idea di legge e di civiltà, si fecero le* 
e cito di metter le mani stUle proprietà altrui^ d 
e permettiamo d*inviare all'È. V. R. un altro esem-t 
€ piare delle Cinque piaghe della Santa Chiesa del- 
1 l'abate Rosmini, supplicandola di voler benigna- 
« mente accogliere il dono »* 

ArHirario e eciocco fu invece il procedere dei 
rìvoiuzionarii; V perchè parlavano in nome dei Tren- 
tini senza averne avnto il mandalo; 2^ perchè face- 
vano cosa che ogni scalzacane avrebbe potuto fare, 
qual è spedire un libro; 3*" perchè offendevano Trento, 
mancando alle leggi deirospitalità verso i Cardinali 
ed i Vescovi ; 4^ perchè dicevano bugia, spacciando 
tra il popolo che il libro delle Cinque piaghe di Ros- 
mini fosse stato corretto, e più non si dovesse avere 
ioGonto di riprovato; 5<^ perdiè all'Episcopato unito 
e concorde mandavano un libro che deplora la disu- 
nione dell' Episcopato (1) ; 6" perchè turbavano le 
ceneri del Rosmiiii, e cercavano di offuscare la me* 
moria deirillustre Roveretano. 

Si, Rosmini vivente avrebbe giubilato per le feste 
tridentine, e l'avreste udito egli stesso rispondere 
per le rime a chi osava servirsi d'un libro da lui con- 
dannato, per. muovere guerra alia Chiesa e contur- 
barne le pacifiche solennità. Né questa è semplice 
congettura, campata in aria. Giacché quando nel 
1850 i giornali lodavano Rosmini e il suo libro delle 
Cinque piaghe^ intendendo con ciò di mordere Roma, 
rillustre Roveretano se ne dolse amaramente nel 
giornale di Torino X Armonia (2), e scrisse e sotto- 



fi) II terzo capitolo delle Cinque piaghe è intitolato « Della piaga 
del costato della S. Chiesa che è la disunione de* Vescovi ». Ora i 
Vescovi non furono mai cosi uuiU e concordi come presentemente, 
e fu una vera sciocchezza mandar loro il libro del Rosmini ! 

(2) Armonia, No^S del 2i febbraio 1850. 



— in- 
scrisse queste parole : « Con sommo mio dolore mr 
sono venuti sott'ocehio alcuni articoli di diversi 
giornali, nei quali parlandosi delta proibizione di due 
miei opuscoli (uno era appunto le Cinque piaghe] fatta 
dalla Sacra Romana Congregazione deir Indice, sì 
osa di gettare alcun biasimo sulta medesima. Essen- 
domi io sottomesso puramente e semplicemente, e 
con tutto l'interno ed esterno ossequio, a cui è te^- 
nulo ogni (igliuolo devoto della Cbiesa, al decreto dalla 
prelata Santa Congregazione pubblicato , non v'è 
alcuno che non debba intendere quanto dispiacere 
mi rechino quelle irriverenti scritture. Tuttavia io 
reputo conveniente di aggiungere l'espressa dichia- 
razione che io altamente le riprovo, e non accetto le 
lodi che mi attribuiscono ». 

Che se oggidì Rosmini è morto, vivono i stioi fi- 
gli spirituali, che già ne onoravano la memoria col 
pubblicare detta sua dichiarazione, e forse stime- 
ranno loro dovere di non rimanere silenziosi , ma 
protestare solennemente contro Io strazio indegno 
d*un uomo per tanti titoli benemerito. E gK stessi 
Roveretani dovrebbero dolersi dell'onta che si reca 
al loro concittadino. Il podestà di Rovereto, annun- 
ziando la morte del Rosmini, addì 5 luglio 1855, di-* 
ceva : « Sia pace atfanima del grande trapassato, e 
sia la sua memoria seme di novelh trionfi alla Chiesa». 
Invece alcuni, che sono ad una volta cattivi cattolici 
e pessimi italiani, contristano l'anima del Rosmini, 
e ne fanno servire il nome per ofltiscare un trionfo 
della Santa Sede! 

Ma tutti questi sfoghi sapete che cosa dimostrano? 
Dimostrano che le feste celebrate a Trento nel giu- 
gno passato furono Cinque piaghe recate alla rito* 
luzione. Non sono le piaghe della Chiesa su cui 
piangono i libertini, ma le piaghe di quella sciagu- 
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rala Babilonia che si sente ferita, ed ornai e presso a 
morire. Ed eccovi brevemente enumerate le Cinque 
piaghe che recarono alia rivoluzione le feste tri«- 
daiiiine. 

Prima jmga della rivoluzione. Il ConciUo di 
Trento inlaUù dopo tre eeeoli. La rivoluzione non 
fa che distruggere. A mezzo novembre non giunge 
ciò che fila di ottobre. I suoi decreti, ìe sue leggi, ì 
suoi statuti sono una serie continua di contraddiziont» 
In mezzo a tanta miseria e dissoluzione mostrossi il 
Codice di Trento, dopo treeent'anni, integro, santo, 
venerato come il 4 di dicembre del 1563, in cui 
venne sottoscritto. Fu una terribile mazzata sul capo 
de' rivoluzionarli, e presero a guaìre , e guaiscono 
ancora sulla piaga fatta alla loro povera testa. 

Seconda piaga della rivoluzione, L* Episcopato 
concorde. Non si veggono oggidì in Italia, che lotte, 
dispute, combattimenti. Dissensioni nella Camera, 
guerre ne' giornali, invidie, gelosie, lotte dappertutto» 
Io Torino Rattazzi e Minghetti, non contenti di bat- 
tersi a parole, scendono a singoiar tenzone ; in Na- 
poli Italiani fucilano altri Italiani, e in ogni parte 
della Penisola abbiamo un amor di fratelli, che è 
amor di coltelli. L'Episcopato cattolico apparve in* 
vece in Trento, come già s'era mostrato in Roma, 
unito in una sola fede, ed in un solo amore. E que- 
sta fu una ferita nel cuore della rivoluzione, che 
perciò ha bestemmiato e bestemmia i Vescovi, il 
Papa, la Chiesa, Cesti, Iddio. 

Terza piaga della rivoluzione, I sacerdoti obbe^ 
dienti. La rivoluzione, essendo disordino ed anar- 
chia, non può ottenere da' suoi un'obbedienza sin- 
cera. Essa non ha altro vincolo che quello debolissimo 
deirinteresse. Di legge ordinaria ì ribelli strozzano i 

9 



fib^^ UBlnsurreEioiie è sopraffaUa da ua'aUra io* 
wiiHreziooei ela<Ì6aMtg^ia divora ì suoi figli. Javeoe i 
ts^ieerdoii chiaififKtfiai in, Trento ofifiec^uiosiied oi>heh- 
dientissimi al Papa ed ai Vescovi, accolsero rjverenli 
i Concilio TridentÌQO, a se lo s4aQfi{)arona ndraoipna 
i»>ine loco fede e io^*Q k^g^» I feikì«ù sf^ravtDo nel* 
Vaialo del Clevo itutìaao, e segoqdf^le iMruzioiii^ del 
Manzini nd 1846,.voteaiio servirs^oe di mezzo p&, 
ra^iunger^. i Joro disegni. Ma furoBO ooairetU a 
ftCFedersi,e le Cesie di Trento li ebbero disiogaonaU. 
A.parte pochi sueidi apostati ,, i sacerdoti d'Italia ve* 
Mcaao, amiDo, obbedisooao a Pio IX. E questa ^ 
una piaga dcdorosisBima recata «1 braecio destro delia 
ri^olazione, . 

. Quarta piaga della rivoluzéene. ILpopolo devoto». 
Kon è vero che il popolo italiano voglia la spoglia- 
zione del Papa,. e desideri la distruzione della Chiesa. 
Questo popolo brama anzi, tutto di conservare la pili, 
pt eoiiosa unità, che è Tunità cattolica. Le sue feafte, 
sinceramente liete, sono le feste cattoliche, e dal 
cattoHcisao sokaoto attende la propria rigenera;^ 
ziooe. Il popolo conosce che coloro i quali gli prò- 
HaetkMio una beatitudine terrena, ringannaoo em^ 
-delmente, e non gli danno che agitazione, debiti ^. 
ìinposte, periooli, earn.i6eine. Di che rivolgesi a Dio, 
sHo^ina ai sooi minisiri^ si cofrfessa, prega, cred^^ 
eone ha fatto nelle feste trideutine. £ fu questa una 
piaga recata al braedo sinistrodella rivoluzione, che 
vide fremendo i Trentini usare alle chiese, ascoltare 
le prediche, frequentare i sacramenti, baciare la mano 
a' Vescovi, deliziarsi nelle processioni, ed inchinare 
i Cardinali. 

Quinta piaga della rivoluzione. Pio IX triof^ 
fante. I rtvolazbnarii speravano di erigerò il lon^ 
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-edifizio e la loro torre di Babele sulle rovine del Pa* 
pato. Di queste rovine volevano servirsi di fonda* 
mento per fabbricare un nuovo diriUo, una nuova 
morale, una nuova giustizia. Ma per contrario, os~ 
servano òhe il Papato, a vece di sfasciarsi, s'innalza 
-Mmpiie pì^ gtgaafe, veggono nella iHMairiKnie diki* 
€ftin)i-la potenza di Pio IX, e «ittgersi sempre di nuovo 
«pìendbre il trirégno. Veggono ai trionfi succedere i 
trionfi, veggono Ronaa papale che sussiste, e il do- 
mìnio temporale che continua, e il Danaro di S. Pie* 
ttK> eba crefioe, elMflopertarrito P<Mteficeche non in- 
di<etref^a, mentve Mb feste romane tengono dietro 
ìe tridentivie, degne compagne di quelle, e la* Chiesa 
comparisce sempre piti vigorosa^ e Pio IX sempre 
piti trionfante. E questa è la quinta piaga recata ad 
amendue i piedi della rivoluzione. 

Ècco le vere Cinque piaghe risultate, dalle feste 
dì Trento, e i rìvoluzionarii le sentirono dolorosa- 
mente. Ma per impedire che altri le rivelasse, tras- 
sero innanzi colle Cinque piaghe della Chiesa ! La 
Sposa di Gesù Cristo non ha macchia, né ruga; essa 
è immacolata ed invulnerabile, ed anche nei giorni 
di scandalo, eminel in suis fortissimis^ secondo la 
frase di S. Agostino. 
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CAPITOLO XV. 

LE GLOfilE, I CONFORTI, LE SPERANZE 
DELLE FESTE TRIDENTINE. 

ht glorie ié Goiieitfo di Trento. — Fermò la barbarie del prole- 
slaniesimo. ^ C«me i proteslaoU rìtardaesero la coltora Eiiro|>ea. 
-^ Dimostrazione di Cesare Balbo. — Le lodi del ConciUo, cantate 
da Fe^sler, Sismondi, Gioberti, Cantù. — Quel Concilio non fa 
solo una gloria della Chiesa, roa anche deirilalia. — 1 conforti che 
ispira la Storia del Tridentino. — Di alcune poesie pubblicate nelle 
feste di Trento. — Pio l\ e Pio IX. -* L^unità è il bisogno de| 
secolo. — Gli elementi clte spingono i popoli all'unità — Come 
sieno un avviamento airunità cattolica. — 11 più bel giorno e la pift 
grande consolazione del Uonnano Pontefice . 

SuII'esordire di questo scritto dicevamo: e Le 
feste Tridentine ricordarono una gloria antica della 
Cfaiesa catCoìica, confortarono i fedeli addolorati per 
le odierne battaglie e pei presenti pericoli, ed ispi- 
rarono la più soave e la più ragionevole speranza 
per Tavvenire (1) 9* Giunti ora al termine del nostro 
lavoro rifacciamoci su questa tesi, dimostrandola 
col riassumere le cose finora discorse. 11 Concilio di 
Trento non fu soltanto un grande avvenimento cai* 
lolico, ma un gran fatto della storia italiana, una 
grande resistenza del Papato e della Chiesa alle ia* 
ìrasioni barbariche. Il Papato colla predicazione, coi 
primi concini, e col martirio vinse la barbarie del 
paganesimo , dell'eresia e delle persecuzioni. Dipoi 
combattè e vinse altri barbari, la barbarie del set- 
lenlrione, la barbarie maomettana, la barbarie mon- 
golica, la barbarie imperiale, feudale, albigese. Una 
soova bai*barle scoppiava col protestantesimo, bar* 

(I) Vedi Prf/Wwo/ie, pag. 16. 
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barie più terribile delle precedenti, perchè compi- 
vasi nel giro del pensiero. Chi piU barbaro di Cat- 
Tino e di Lutero? Che cosa può trovarsi di pii» 
feroce die le loro dottrine? Il Dio che predicavano 
era mille volte peggiore del Dio nefario dei Cananei 
antichi, de' Fenici, de* Curdi, dei Sivaiti , degli Scaa- 
dinavi, degli Aztechi, perchè adoperava la sua pò» 
lenza ad immortalare la mor^, come scrissenin nostro 
filosofo^ predestinando fatalmente le anime e i corpi 
ai supplizii così atroci e spaventevoli per Fintensità e 
la permanenza, che l'amor di un tal Dio riusciva 
ìflipossihilo. L'odio, la guerra, la disperazione erano 
il corollario inevitabile della dottrina luterana e cai* 
vinista, la quale traeva gli uomini a maledire il 
Creatore, e a sbranarsi fra loro, ciocche è Teccesso 
della barbarie. 

« La Germania, osservò Cesare Balbo, dove la 
Riforma potè più, non entrò allora, nè.per due al- 
tri secoli, nel progresso universale; non fiorì in 
lìiuna di quelle colture che ella, una delle due vicine 
e l'antica signora d'Italia, n'avrebbe potuto riportare 
più facilmente che non niun'altra nazione. In lettere 
parve fuori d'Europa , fuori della coltura univer- 
sale. In arti ricadde dallo splendore che parevate 
promesso allora da Alberto Durerò ed Holbein, ia 
una nuova oscurità. In quelle sole scienze, le quali 
sono sempre le piti indipendenti dalle condi:^ioni 
nazionali , nello sole scienze matematiche, sorsero 
due tedeschi Keplero e Leibnizio ad emulare il 
grande italiano ed il grande inglese. Ma la vera e 
gran coltura germanica non sorse se non quando,^ 
corso un lungo secolo di divisioni e guerre religiose^ 
ed un altro di riposi e nullità, furono cessati quello 
aelo e quella grettezza di spiriti, quella inimicizia a. 



lutti gli antecedenti cristiani, queiravversiose quasi 
iconoclasta alle arti, tutti quegli odii^ « per chia- 
marle col loro no!ne> tutte qixelle illibì^alità che la 
Riforma suscitò e nudrì, rinfacciandole alla< catto* 
licilà (1) ». E cosi dell'Inghilterra che fu eeconde^ 
nella Riforma. Anche tra gli Inglesi venne ritardata 
ogni progresso dalle tiraimie iieroniane di Earì*^ 
co YIII, e dalle tiberiafie di Elisabetta, e dalle vanità 
teologiche di Giacomo I, e da tutte insieme quella 
guerre civili, fino al 1688, che vennero dalla Riforma^»^ 
E finalmente Francia, che fu terza in calor di Aw 
forma, fu pur terza in disturbi di coltura e dì «i viltà* 
Tant-è vero che il Protestantesimo, non fu aiuto % 
progresso, ma vero impedimento. 

11 quale impedimento venne rimosso dal Concilio 
Tridentino, che però se nella storia della Chiesa è 
una gran vittoria della fede evangelica, in qudla 
delle nazioni civili fu un gran trionfo della civiltà 
sulla barbarie, ed una singolare gloria Italiana. J& 
ornai tutti gli storici di qualunque scuola, di qualun* 
que religione, che hanno la scienza per conoscere Ja 
verità e la coscienza per confessarla^ non cessano dal 
tributare omaggi al Concilio di Trento, 11 pr4>fce- 
stante Fessler scrisse: « TOpera dei Padri venerabili, 
congregati in Trento è la consacrazione della dot* 
trina della Chiesa Cattolica attinta nelle sacre scrit*> 
ture^ e nell'Apostolica tradizione [S) j. li Sismoiìdà 

(1) DeHe Sperante d'Italia, cap. XU, CapolagolSU,pag. 333,. 

(S) F«ssler, Gesebiehkn der Ungtirn, tom. VUI, pag. 384. 1 no- 
stri, giornali hanno confuso questo Fessler, antico protestante, com 
Monsignor. Giuseppe Fessler Vescovo diNissa ed uno de* più dotti e 
profondi pensatori della Germania. Egli prese parte alle feste Tri- 
dentine, e poi andò a Roma inviatovi dal governo Austriaco per trat- 
tarvi colla S. Sede le lelasioni de'cattoUei co* protestanti uQU*lm- 
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snDtnirò il CoQcilio di Trento, che « lavorala con 
ì^aale ardore così a riformare la discipiina deiia 
Chiesa, come a impedire ogni rif(»tna nelìe aue cre^ 
ttenze e ne' suoi insegnafiienli (1) ». C Vincenso 
^Gioberti non dubitò di affernrmre: «: IL Concilio di 
^^reoto mantenne al Cristianesimo il possesso incor- 
rotto delle ymik che no fonno un ossequio ragio- 
ìieTote ed un colto sociale, accordante eoi bisogni 
deliamente e cogli interessi della terra; ondo per 
questo riguardo può aversi io conto d'una protesta 
Hel retto senso e del senno Romano contro la nìisti* 
tótà germanica, e tm Codice di civiltà Europea (2) >. 
E finalmente Cesare Cantìi così parla nella recente 
sua Storia degli Italiani-, <l I Cofreilìi, da*quel dì 
Nicea fino al Tridentino, anche nella Storia mondana 
forono le assemblee più segnalate per la dignità dei 
personaggi raccolti, per la grandezasa delle quistioni 
ébe vi si agitarono, per reievazione delle idee, su- 
periori a restrizioni di paese, di razze, di tempo, 
fondate su principii irremovibili, o ispirate da una 
generosità non di astrazioni, ma effettiva, e non mai 
smentita (3) d . £ più innanzi db'iama il Tridentino 
K maestosa assemblea 'dei Cattolici piti consumati 
ne^ì aflbri, nelle Lettere, nella santità ». 

Epperò )a commemorazione trisecolare di quel 
Concilio era innanzi tutto una festa pel Cattolico, 

pero. I nostri giomalisti sh scandalìzzavaso cbe rAostrìa mandasse 
m frotestaate a trattare col Papa, e credtf ano protestaate chi era 
in Tece im pio, zzaste, sapientissimo Veseovo caUolieo ! 

.0) Sismondi, ifial. de«/2^pi^/./td.., tom. XVi, pag. 183. 

(2) Gesuita Moderno, cap. XIV., tom. IV, pag. 259, Torino, 
Stabilimento Fontana, 1848. 

(5) SioHa degli italiani, tom. m, pag. 486, 487, Torino, l'Unione 
Tipo^nfiMHBdilnce, 1«&S. 



poi una festa per l'Jlaliano, e da ultimo una festa 
per tutti coloro che amano la vera civiltà e il pro- 
gresso ben inteso. Imperocché il Tridentino fu una 
gloria della Chiesa, una gloria del Papato, un trionfo 
della fede, ma fu eziandio una gloria italiana, e rie- 
sce a sommo onore della patria nostra, che in Italia 
si scrivesse e promulgasse quello che come, abbiam 
visto, Gioberti chiamò il Codice della Civiltà Euro- 
pea, L'Italia ci ebbe tanta parte che taluno appose 
al Concilio d'essere stato menato a senno degli Ita* 
liani. Accusa falsa, perchè in quell'Assemblea non 
v'erano che Cattolici, e non fu diretta da altri, che 
dallo Spirito Santo. Mentre adunque la patria nostra 
avea ogni ragione per godere delle trisecolari feste 
tridentine^ gli Italianissimi osarono rammaricar- 
sene! E sapete perchè? Perchè più odiano la Chiesa 
che non amiuo la patria, ed abbrucierebbero anche 
ritaiia, se sperassero di poter ravvolgere il Papato 
nel comune eccidio I 

Ma come che essi oggidì si pavoneggino di qualche 
trionfo, non riusciranno nello stolto e crudele inten- 
dimento. Noi dobbiamo e come cattolici e come 
Italiani costantemente combatterli, e le feste Tri* 
dentine ci furono di conforto nel combattimento. 
Qnando il celebre Concilio veniva attraversato da 
mille ostacoli che gli suscitava Tlnferno, e dovea 
restare sospeso, sapete come si confortavano quei 
buoni Padri? Si confortavano studiando le isto- 
rie, e Giovanni Bernardo Diaz de Luco Vescovo 
di Calaorra scriveva in Trento le Istorie dei Ve- 
scooi santi^ consolando e incoraggiando se stesso 
e i suoi colleghi con la memoria dei loro glo- 
xiosi esempi (l). a La Chiesa vuole che i suoi figli 

(0 II Dottore Luigi Maini, in occasione delle ultime feste Trìdea- 
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educhino ramino a vìncere il dolore, che non sì per- 
dano in deboli e diffidenti querele: essa presenta 
toro un Esemplare divino dì fortezza e di calma so- 
vraumana nei patimenti (1) ». 1 Padri Tridentini 
nelle loro traversie guardavano il Crocifisso e noi 
pur nelle nosti*e dobbiam guardare TEsempiare di- 
vino, e rileggere di piii la storia del Concilio di 
Trento. 

Il prolungarsi di questo Concilio , che a quei 
dì forse pareva a molti una disgrazia, fu invece di 
grandissimo vantaggio, e i suoi Apologisti ne trag- 
gono ora un argomento per dimostrare la libertà che 
godeva queir Assemblea (2). La vittoria si misura 
sempre dalla lotla che la precede, e piti Y una è 
lunga, accanita, spietata, piii l'altra è nobile e glo- 
riosa. Anche le feste Tridentine s'ebbero i loro 
poeti, e questi traevano appunto dalle memorie del 
Concilio argomenti dolcissimi dì conforto. Giam- 
battista Zanettìni Canonico della cattedrale di Feltre, 
dopo di aver descritto l'imperversare dell'eresia, e 
Tirrompere della guerra nel secolo sestodecimo, ci 
mostrò la vittoria conseguita da Pietro che teneva 
alta la Croce: Extutii ille Crueem. Sequitur f>icto- 
ria signum (3}. Un altro cantava : 

tìoe, pubblicò la lettera di Monsignor Diaz de Luco, colla qnaledo- 
dicava a* Vescovi le istorie de* Vescovi Santi. La lettera è datata Tri- 
denti Kalend. sepUmbriSf annoaa/ulù 1551. Venne stampata in 
Verona dallo Siabilitnenio Upograftco di G. CivelU 1863. 

(l)llanioffl, Morale'Cattolicù, cap. V. 

(S) t Si può Otfucepire una violenza morale subha dorante lo 
spazio di diciott'anoi, soUo quattro regni di Pontefici, da trecento 
Vescovi, senza che un solo abbia mai protestato? » Nampon, Etude, 
de la Doetrint CalhoHque dans U Concile de Trente^ Paris 1852, 
pag. 48. 

(3) TfidenU> itrtitun ab i^oluio ConeiUo Oecumenieo ad ha- 



Inni alla Gfoce ! in fra procèlle orrende 
Guida l'errante di «alate al porto ; 
E dalle ostili insidie lo difende, 
E porge al/duol conforto (1). 

E un terzo, alludendo ai tempi del ConfiUia JxiàssB^ 
tino, diceva: 

Trento, rocca fortissima. 
Tu Tempia foga acqueti, 
Àhsi la voce e fulmini 
Gli iodocili Profeti ; 
Sulle lue rupi indomito 
Pianti l'augusto segno, 
E tace il mondo, -e '1 Legno 
S*incurva ad adorar (2). 

Molto eloquente era una litografia che vendeva 
in Trento e rappresentava Teffigie di Pio IV e di 
Pio IX, sormontate amendue dalia Croce, dal Gaiice) 
dalle sucre Chiavi, con due Cherubini che tenevano 
l'uno il pastorale, l'altro la spada e una fascia su cui 
stava scritto : usque ad consurnationem saecuU (3)^ 

» 

minum pietatem excitandum confirmandam solemnibus caere- 
mùniis gaectUarem annum celebrante in catholicae fidei obse" 
quhtmJoann, Bapéa ZaìtaìtìniEtel, Cetk. FtUr. Con, etSffV»d, 
itHs., Feltrìae, TypografMi Semioaru, Jo. Marcura typ. 1863. 

(1) Festeggiandosi Uteno anno secolare d^la fine deisMfth 
santo ecumenico Concilio di TVvflto, ode ift Pèmeido MerigàiH, 
Trento Tip. Edit. Marietti. 

(2) In oecàsitme -MU teetiari fesimtà éel merommt» CotuUio 
Trideniino, Ut. Zippel e Gedeiinsiier k TiEwato. 

<3) Sotto refilgie di Pia IV ìeg^emt : (W. U. D. LXIH Pio 17 
Pont. MacDs Magnum Tridentùuun Coneiimm^man dénUiteniat 
— Multos annos nomenque perenne. — Ad veterum coneiUorwm 
t^templwm.'--Ominahm.''ReeieHeath»iUimrU$^ éommo. 
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£ fino alla ooosumazione de' secoli il Papai slarii^ 
atarà la Chiesa, starà il Cattolicismo -, e i loro nemù^ 
subiranno il castigo più giusto e più sapieote ch^ 
Dio suole infliggere a' simili nemici , che è di farli 
indirettamente servire air ingrandimento ed alla 
glorifìcauone di quella stessa Potenza che impa*» 
gjaano. Castigo che si va mostrando ogni giorn<]^ 
imperocché, chi ben considera i fatti presenti trova» 
ohe furono i nemici di Pio IX coloro i quali ripo« 
sero sul suo capo un'immortale corona; i nemici d^ 
dominio temporale del Papa coloro i quali piti coor 
tribuirono a dichiararlo buono, santo, utile^ necessa^ 
rio. Vi fu un deputato di Torino che, parlando deU^ 
ieste di Trento, notò come i Vescovi colà radunati noa 
osassero dichiarare dogma di fede il dominio tempo^ 
rale del Papa, quasi che dipendesse dai Vescovi lì 
ci:eare i dogmi. Ma se i Vescovi non dichiararono, 
e non potevano, e non dovevano dichiarare questa 
potere un dogma di fede, i suoi medesimi oppa- 
gnatori sono riusciti ornai a dichiararlo un dognm 
di buona pditica , un dogma sociale , un dogma 
di pace, di tranquillità e di equilibrio europeo. 

Noi nutriamo una viva speranza, che la Chiesa sia 
per fare straordinarie conquiste, e che queste ven- 
gano potentemente aiutate da quel sentimento d^u« 
nità che ì rivoluzionarii stessi mettono nel cuorcr 
dei popoli. Già De Maistre avvertiva : < Tutto ao- 



— lAttum Hhens pìaudehai. E sotto Teffigie di Pio IX : 
M. DCCC. LXIIL — Pio IX Pont. Max. ~- Purpurati Pairts eC 
anthtitei Tridentum ad saeeuL Coneil. — Memoriam terimree»^ 
lendam. — Convenienies. — JMtt/lM ofui. nomengue pérmum 
ingeminant. — EtparenUm pubUcum, — Fortissimumqueprm^ 
cipum> — <> (Aia ontmo adekoMviU, lai. di G« B. Stfobl io Vfinma 
a S. Fermo, 
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niinzm come noi c'incamminiamo verso una grande 
unità, che dobbiamo salutare da lungi per servirmi 
d'una frase religiosa». E con quel suo occhio di 
lince, e gagliarda parola il gran pensatore diceva : 
ifious ne sommes broyés que pour étre mélés (1) . Questa 
tendenza all'unità risulta da quattro fatti: dai pro- 
gressi della scienza che mirano a congiungere le 
popolazioni ; dalla totta degli interessi che portano 
le nazioni ad invadersi e compenetrarsi a vicenda ; 
dai calcoli della politica che condannano l'isolamento, 
queirisolameulo che sostenne finora le gigantesche 
monarchie deirOriente; ed in ultimo dagli sforzi stessi 
dell'empietà. Pare che Satana abbia compreso essere 
Punita il grande bisogno del nostro secolo, e vuole 
offrirgli la soddisfazione menzognera di questo bi- 
sogno. Ha visto la forza che la società dei figli di 
Dio ritrae, sin dalla sua origine, dall'intima unione 
delle anime sotto il vincolo dello Spirito Santo, e 
cercò e cerca diventare egli pure il vincolo d'una 
grande coiìiunione di tutti gli odii, e di tutti gli 
egoismi (2). Lasciate pure che le teorie unitarie si 
diffondano, lasciate che il principio dell'unità s'in- 
carni ne' popoh, che il suo bisogno cresca di giorno 
in giorno. Verrà un momento in cui si riconoscerà 
e si sentirà non esservi unità reale possibile che nella 
Chiesa Cattolica per mezzo della verità ; non esservi 
che un centro solo dell'unità, Roma papale; non po- 
tersi trovare quaggiù che un solo uomo, capace di 
riunire tutti gli uomini, il Papa. £ quando tutte le 
nazioni saranno assetate di unità, ed avranno com- 
|Nreso che l'unità è il primo bene, e lo sospireranno 

(1) Soirées de Saint-Peienbourg, secondièroe entrekien. 

(2) Ramière, VEglise et la Civilùatìon moderne, pag. 249. 



ardentemente, e non l'avranno potuto trovare al* 
trove, oh ! si getteranno appiedi del Papa, e cor* 
reranno ne) grembo della Chiesa, come il cervo tra,* 
Telato corre ai fonte delle acque. 

Allorché Dio volle mandare il ano Eterno figlio a 
redimere il mondo e ad impiantarvi la sua Chiesa 
dispose che i popoli si preparassero a ricevere la 
Buona Novella riunendosi sotto il medesimo impero. 
« li commercio di tanti popoli diversi, notò Bos- 
suet, altre volte stranieri gli uni agli ahri^ e dipoi 
riuniti sotto la dominazione Romana, fu uno dei 
mezzi più potenti di cui si servisse la Provvidenza 
per dar corso all'Evangelio (1) ». Ed ora che la di-* 
vina Misericordia vuol compensare il Pontificato di 
tante tribolazioni, suscita nei popoli questo grande 
sospiro deirunilà. Fin qui è un istinto cieco, diretto 
da guide accecate, che traviano e trascinano gli uo- 
mini al precipìzio. Ma giungerà presto la pienezza 
de' tempi, e splenderà quella luce che illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo, e allora slnten- 
derà che il genere umano è una grande famiglia, che 
ha un padre solo, il Padre che Tha rigenerata, ed è 
il Romano Pontefice. Questo buon Padre, da buona 
pezza tiene aperte le braccia per istringersi al seno 
i prodighi figli che vivono coi ciacchi, e sparnazzano 
il patrimonio nelle^ lascivie. Egli guarda, osserva» 
chiama, aspetta, avverte, supplica; Iddio già lo con* 
sola mostrandogli da lungi i figli avviati verse di lui» 
languenti d^inedia, lacere le vestimenta, coi rimorsi 
nell'anima. Ah! correte presto, o infelici, correte 
alla casa paterna, che è Roma. Pio IX v'ha prepa- 

(1) Discùunmr rHittoire VrmtTMUe^ troisième partie, chap^ 
premier. 
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mio h Vèste noziBle, e il piti bei giorno della sua 
irita^ t la più grande consolazione del sao cuore sarà 
4i potervi dire la parola del perdono, stampandovi 
sulla fronte il bacio di pace. 



'vrcrvAAAAA/>- 



marni t sdURiim 



L 

ffSna EETTEBA DEt S. PADRE PIO IX AL VESCOVO 

DI TRENTO. 



Venerabili Fratri Benedigto Episcopo Tridentino. 

Plus PAPA IX. 

€ Yeoerabilifi Frater^ saleitem et apostoHcatn be>* 
nedtctionem. la gravissimis No6tiis acerbità tibus, 
ioefedibileiB> ketìtiam ac voluptatem cepimus ubi 
noTÌiBUB, venerabilis Frater, suseeptum a Te fuisse 
«oasìUafii celebrandi solemni apparata et pompa 
tertiuin ssecularem annum , ex quo sacrosanta Tri^L 
dentioa SyDodus istic faìt abso^uta. Nibil certe Nobia 
gratius, nihil jacundius, quam ut sancti et ceieber'^ 
nmi (Bcumeniei ilHus Goociiii reeolatur memoria , 
quod a Romanis Pontiftcibus decessorìbus Nostris 
furovide sapieaterque indtctmn, oonvocatum, appno-» 
lotftium^t promulgatom, ac maxima sapientissìmonim 
Pairam frequentia communi totius Orbis^ ac Prin-^ 
cipum desiderio^ aummisque chriatianse reipubblicai 
votis coaelttm tanto EcdesisB Sanctse Dei usui, orna-' 
Eieato etprsesidio fuit. Siqaidem sacrosanta Triden« 
tifia SyiiDdoa^ in Spirita Sancto congregala, einaquó 
afflata pensiota, sanetisaìmaì» iilas , ac salnberrintaa 



Gundìdit leges, canones et decreta , quibus et eatho* 
lica fidei ac doctrinse verìtas, dissipaiis omnibus 
errorum tenebris, propugnatur» traditur^explanalur, 
et ìiloruni prsesertim temporum haereses damnantur 
ac profligantur, et ecclesìastìcae disciplina vìrtus 
confirinatur, et moram medicina , et cbristianse rei- 
publicse salus maxime ccntinentur. Itaque Tibi 
sumnaopere gratulamur, venerabilis Frater, quod 
huinsmodi solemnitatem peragcre conatitueris , ac 
non possumus non pi*obare tuum conailium illam 
agendi hoc mense junio, ad evitanda incommoda 
qnae hyemali tempore appetente , evenire solent, si 
ipsa solemnìtas die 4 futuri mensis deeembris ha- 
beretur, quo tertios ssecularis expletur annus ex 
quo Cqnciiium idem in ista Tridentina civitate fuit 
absolutum. Hinc pientìssimis tuis desideriis perii* 
benter obsecundavimus tum quoad plenariam indat- 
gentiam , tum quoad alias facultates , quas hao 
occasione a Nobìs postulasti. Vehementer auteni 
gaudemus cum noscamus plures S. R. Ecclesiae Gar* 
dinales, ac venerabiles Fratres, tum Germania^, tum 
Italise sacrorum autistitcs istuc se velie conferre, ut 
eidem solemnitati adsint, ejusque decus augeant. Ac 
somma animi Nostri jncunditale accepimus, quanta 
alacritate et studio istiu« tuae dicecesis fideles , ac 
praesertim Tridentini cives suam omnem operam 
ìmpendere laetentur, ut majore, quo fieri potest 
splendore, bsec celebretur solemnitas. Qu^ quidam 
eo nobis gratior accidit, quod iuctuosissimis bisce 
temporibus Dei homioumque bostes tot nefariis ma- 
chinationibus Catholicam Ecclesiam ejusque ve- 
neranda jura, leges et instituta, cum maxime Nostro 
et omnium bonorum luctu, in infelici praesertim Italia 
oppugnare non desinunt. Nostris quidem in Totis 



— US — 

est, ut ubìqne seduto ac religiose serventur qua a- 
^crosanta Tridenlìna Synodo sapienlissime definita 
flc staluta fuere, cura maxime ex ejusdem Conciliì 
decretis et consiitutionibus in rem catholicam et in 
animartim salutem utilitates redundent. Àtque e»^^ 
porro spe substentamur Tore ut carissìmus in diri- 
sto Filius Noster Franciscus Josephus Austrise Im- 
peratoret RexApostolicus, proeximia sua religione^ 
omiics snperans difflcullates, cftìcere velit, ut in omni- 
bus regionibus sibi siibieetis Coneilium idem vigeat^ 
et ea omnia quae ab ipso statuta snnt ditigenter ob- 
serventur. Optamus antem, ut a Te, aliisque vene- 
rabilibus Fk'alribus in Austriaca ditìone sacrorum 
Antistitibus buie praesertim solemnitati adslantibiTS 
penes ipsiim carissìmum in Christo Filium Nostrum 
omi)ia adbibeantur studia, ut in suo lmperio<^atho^ 
liea Ecclesia omni sua libertate perfccte pleneque 
fruatur et ecclesiastica disciplina quotidie magis in^ 
legra et inviolata servetur. Tuum vero erit, has No- 
stras litteras cum eisdem venerabilibus Fratribus^ 
qui istic erunt , communicare, illosque de singulari 
nostra in eos benevolentia, deque apostolica bénedi* 
etione, quam ipsìs amantissime impertimur certiores 
facere. Óenique hanc etiam occasionem libentissime 
ami^ectimur , ut iterum testemur et confìrmemus 
praicipùdm, qua Te prosequimur , caritatém. r4ujus 
^oque ceriissimum pignus esse volumus apostoli- 
eam benedictionem^ qnam ex intimo corde profectam 
Trbiipsi,yenerabilisFrater, et gregi Tuae vigilantia^ 
eommisso peramanter impertimus. 

Datam Romae, apud S. Pctrum , die 1 junii 
anno 1863, Pontificatus Nostri anno decìmoseptimo*. 

Pros PP. IX. 

10 
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SECONDA LETTERA DEL 8. PADRE PIO IX it TESGOta 

DI TRENTO. 



Plus. PP. 

VenerabiliB Frater, salotem et aposkriicaiD bene** 
dietionem. 

Postqutiin Nostras Tibi scripseramos littera» in* 
kndìs^iajtts mensis datas, cpiìbas loquatt aumna de 
SoIeinnHate a Te, venerabilis Frater, constìiafa, et 
hoc mefise junio perageirda ad celebrandum tertium 
easculorum annum , ex quo Tridenlìnam GondiiuBi 
istic fnitabaolatnm, redditae sunt Nobis Tose litter» 
die S4 proximi mensis maii datse, ac singularia Tu» 
erga Noè fidei, amorìs et observantiae tesies* lisdeM 
«tilem Nobis misìsti pecunia summain, quam istilli 
ta» Dioecesis fideles offerre Toluerunt ad gravissiaiaa 
Noatras et apostolicae hujus Sedis sublevaodaa ua^ 
gnstias. Itaqae dum gratiasimi animi Nostri seaei» 
Tibi, Teiierabilis Frater, profiteoKir, tehemeater 
optaniQs, ut eisdem fidelibus debitas Nostro nomine 
grates agas, eosqiie de patema Nostra in ipsos ke- 
nevolentia certiores facias. Et qaoniamsigDifieaa, Te 
post òommemoratsm solemnitatem "féùe NoUb ex-- 
ponere omnia , qnae in eadem aolemnitale fuerioi 
acta , prò certo babe , Te rem Nobis gratissimam 
esse faetainm. Ne desinamns, venerabilis Frater, 
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S^^fentìÈmmiè preeibus Deom orare «t obaecrare ut 
Sedemm «uam sanctam ii laiitis eripiat calamite» 
lifaaa> eaiB(fiie a B<)lk ortu uaque ad occasum nom 
#1 spleodidioribuB Iriumphis exoroet^ et augeat , 
omÉiesque Eodesiae, et hujua Ap06t(4ica) Sedis hostea 
bdnitV^, illosque de impietatis TÌa, ad justitise, Ba«- 
liitisque fiemitas reducat. 

Tibi aulena peranadeas yelimus praecipuam esse, 
moA Te la Dobiìqo complectìiDur » benevelentìam. 
Ci^tw i|00que certissìmum pignua accipe apostoli* 
Cam beoddietioiieai, guani efluso cordis affecta Tibi 
ipsi, te^rabilia Frater^ et gregi tuaB curee coDcre- 
4itè p^Ufflaffl^ impertimaa. 

Datura Romsd, apud Saoctaoi Petrum, die 3 juuit, 

4MHÌ0 4S63. 

iHiràfioalua Nostri aniio decimoaeptiiM. 
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III. 

TERZI LEttEàA Di WO II AL tÉlSÒOVO ti tftElfTd. 



VeneruhiK FfH^ Bbabdicto Epkcapo Tridentino. 

€ Venerabilis Frater, aalutem et apostolicam be- 
ttsdiotioneiii. Qua singulari prorsua Isetitia et con- 
fiolalioiìe aSecti foerimus ob sacra solemnia a Te 
hoc fiÉieose eooatituta tartiis sfiecnlaribus festis cele- 
braodis a sacrosanto oeleberrimo oecumenìco Triden- 
tino GonoKio in ista civitate absoluto, vel facile in- 
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tellìgere potuistì , vetìerabìlts Frater, ex litteris quas 
iLttlendis hujus mentis ad Te scripsimus. Cum aa- 
tem nuper a Nobis efflagìtaveris lit ìstnc mittere vel* 
iemns aliquem virum ecclesiastica dignitate ornaium 
qui Nostro nomine huic iatersH solemnitati , icoirco 
hajusmodi Tuse petilioni ac desiderio quam libeoUa*» 
siroe annuendum esse cenauirnus. Itaque biscd Hi- 
teris Tibi signi6camu8 , istuc a Nobis mitti dilectitm 
Filium Nostrum Garolum Angustum tittili Sanet» 
Caeciliae Presbyternm S. R. E. Cardinalem Di Reisach 
Nostri consilii studiis moderandis Prasfectiim, reli- 
gione, pietà te, doctrina, 'aliisque egregii animi inge- 
niique dotibus spectatiim , ut ipse buie soienHiitati 
Nobis tantopere gratae Nostro nomine adsistai. Atque 
eidem dilecto Fiiio Nostro in 'mandatis praesertim 
dedimus ut amplissimis eeque ac amantissimis ver- 
bis prsecipuam animi Nostri benevolentiam testeiur 
omnibus et singulis dilectis Filiis Nostris S. R. E. 
flardinalibus ac venerabilibus Fratribus sacrorum 
Antistibus eidem solemnilati adstantibns, eosque 
certiores faciat de apostolica benedictione, quam eoe* 
lestium omnium munerumauspicemex intimo corde 
profectam ipsis peramanter impertimus. NihiI vero 
dubitamus quin hac occasione iidem dilecti Fitti No- 
stri, et venerabilesFratres veluti pii ac strenui vmern 
Domini cultores, majore usquo episcopali z^lo excì- 
tentur et inflammentur ad catboìicam fidem et 
doctrinam, asperrimis bisce christianee et civilis rei* 
publìcae temporibus^ omni studio tuendam ac pro- 
pugnandam , ad animarum salutem diligenti88ini& 
curandam , atque ad tot monstrosa impiorum er-^ 
rerum portenta profliganda et extirpanda. Habes, 
venerabilis Frater, quae Tibi sìgiM6canda esse exi- 
stimavimus , dum propensissimse nostrae in Te vo- 
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InQtiitìs pìgnus apostolicam benedicttonem toto cor* 
dis affisela Ti bì ìpsì, veRerabilis Frater, cunctisque 
elei'icts laicisque fidelibus Tuae cùrae concreditis pe* 
ramaiìter impertìmus. 

Datnm Romse, apud S. Petrum, die 15 junii anno 
1863, Fon tificaUis Nostri anno decimoseptimo. 

Plus PP. IX. 



IV. 

PIO IX DÀ LA FACOLTÀ AL CARDINALE DI REISAGH DE 
BENEDIRE SOLBNNEMKNTE IN SUO NOME IL POPOLO 
RADUNATO IN TRENTO PER LE PESI E TRISEGOLARI 
DEL CONCILIO. 



Plus PAPA IX. 

Dileeto Filio Nostro Carolo Augusto S. A. E. 
Presbytero Cardinali Reisaeh nuncupato*, 

Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Bene- 
dictionem. Praeclaro sane Consilio factum est, ut in 
Civitate Tridentina, e&trnordinario apparatu, et qui- 
buacumque religiosse l^tìtise signis, memoria cele- 
bretar, ex quo trecuntis ab bine annis sacrosanta 
oecumenica et generaiis Synodus, quse ab eadem ci- 
vitate nomen accepit, oplatissimum , et rebus chri- 
fttianis maxime salutaremexitum est consecuta. lam 
vero curo primum venerabilis Frater. Benedictus de 
Riccabona hodiernus Cpiscopus Trìdentinus referen- 
dum Nobis ouravit sibi aiiisque venerabilibus fratri- 



bus fiftilimarun DìoeeesiuiD Epìscopis in votis esse, 
atM presenti mense perfidatar, animus Nosl^ novo 
gaudio replettts fuit , stalimque Nos exeogHavimiis 
qua ratìone in faustissima hujusmodi eyentus reooT'* 
datione aliquod Apestoliese NoArae b^ignttaiisai^u- 
mentum fkletibus praebererous , qui Trìdenton, 8o<» 
lemnitates, sacrasque functiones ibidem peragendas 
spectaturi, devote convenerint. Hiac Te piotate, zelo, 
aliisque egregiis virtutibus oonspicoum, dilecte Fili 
Noster, quem jam elìgimus, ut in Tridentina Civitate 
prsefatis solemnitatibus, sacrisque functionibus No- 
mine Nostro adsistas, paternaB Nostrae benevolentiae, 
qua idelea ilios eoKiplectimur, teloli interpreteai 
dt ooelestinm munerum,, quoe iisdem «iavgm iiiien- 
dkBoa, dispensatorem fore deeroTùnue. Quave Xìbi 
facuitatem solemniter, die mensis Junii anni eursentis 
arbitrio et volontate Tua eligendo, benedicéndi in 
Civitate Tridentina populo cum Plenaria omnium 
peccatorum indulgentìa Nostro e| Romani Pontificia 
nomine et auctoritate, juxta ritum et formulam jam 
alias slatutani, lenore prsesentiumauctorttateaposte* 
lica coneedimos et elargknur. In contraf hub focien- 
tibus non obstantibus quibuscumque. 

Datum Roroae, apud S. Peirnm sub annido Pi- 
scatoris die XV luniiMBGCGLXIll, Ponlìfieatus Nostri 
anno decimoseptimo. 

N. Cardinalis Paeaccunì CjM41£ìa|. 
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INDIRIZZO DEI VESCOVI RADUNATI IN TRENTO AL S. PADRE 

1^10 IX. 



BKATisstiiK Pater l 

Qua spirita animati olim Antecessores nostri Ec- 
deaiae Gatholicae E(MiScopi, in sacrosaoctaoccuine- 
n^ Synodo Iridentiiia arduo labori propulsandorum 
bs^ereaia novaa arromm et stabilieadae salubnà in 
gfegò domiaka disciplinae coronidem imposuerunt, 
eodem .spirilu ducti dos quoque adourjrimus ad an- 
tkpissimam ei celeh«rri^am hanc urbem, ut Do. 
<BÌf)o>. boQorum <Hiimuai largitori gratias agamus^ 
quod tribus labeDtibussaecuIis medka iuter fluctuanr 
tìiiai rerum ierrenavum ^ices opua Patrum aervave- 
rit, et dum malesaao artium ae sci£»tiarum usu,. 
bellis crueatisy motibus rìvilibus^» peccatis gentium 
et singuloruin faciem terrad varie immutatam, iura 
«egpiorttm et poteatatum dire convulsa cernimus^ 
ADtiquam {Icclesiae doctrinam per Patrea Tridenti- 
aos soiemni oracailo eonntiatam^ inconcussam et aal* 
Yiam esse volueriL 

À^u?rimue, ut^ dum eosdem in urbe hac pulve- 
ces tapimus pedibus q^s speciosi pedea Patrum no- 
94rorun^ evangelizantium pacem , evangelizantinm 
bona, calcaverunt, dtim iiadem in Eccleaiis Deo glo- 
riam damus^ 4|uas sacri Patrum nostrorum hymni^ 
.piaeqi» depvecatÌDaaa iflapleverunt, grata memoria 
«feoolaflaus acla mùorujBa ; quod iUi proCessi fuerunl, 



nos .quoque solemni ritu profiteamar, quod sanctis* 
$imis Tuis in Cathedra Patri Praedecessoribus iunetì 
docueruDt, nos quoque in totius Qrbis conspectu 
enunUemus, qua erga Vicarios Christi pietate ac 
adbaesione claruerunt, eam fenarabundi nos quo- 
que testefliur : atque ubi post acta solemnia, dulciave 
fraterni consortii solatia denuo ad nostra reverat 
^fuerimus, cunctis divinae doctrinae, bonorum mo- 
rum, sacrae disciplinae, hicrarehkie ecclesiasticae et 
iurium Throni Tui hostibus alacrius feliciusve occur- 
Tere ^aleamus. 

Nec infausto ornine haec a nobis agi laeti experi- 
tnur. Couvcnientibus enim in unum bue, Tuas piig- 
Bime revereri iicuit lìtteras, per quas suavissimis 
apostolici zeli et paterni amoris testibus, benedi- 
ctione Tua muUiplicìbusve gratiis nos . cumulasti; 
heic nobis honos obtigit virum salutandi e sublimi 
^urpuratorum coetu per Te missum, cuius meriiis 
et la udì bus Catholica ornatur Ecclesia. 

Hisce sane factis, Beatissirfle Pater! docuisli , 
quam grata Tibi sit baec pietas nostra et quam me- 
rito sperare possi m us , Tuo potenti auxilio, Tuis 
iussis, Tuismonitis^ Tua instructitine et benedi- 
ctione nos Tulcitum iri, dum 6dem Tridentinam, Àpo- 
stolicae doctrinae thcsaurum exhibenteoi, cordibiis 
Bdelium inserere, centra falsae doctrinae impctus 
defendere pergemus. Giare ennntiaaii, quantope!*e 
Tua intersit, ut quae Patres Tridentini circa mores 
et disciplinam sacram observari iusserunt, ibi quo- 
que ad effectum perducantur, ubi id hucusque per 
inìuriam temporum vel adversam rerum publioarfim 
Tationem praestare non licuii. Ostendisti, quantopere 
Bemuleris Apostolicam ili ostri um Tuorum in^ummo 
Tonti6catu Praedecessorum providentiam, continuo 



trinili saecnlonun decursu eo directam^ ut, quod 
Piftires Tridentìat voloerunt, novo illi errori, qui 
spretae auotoriuti eoclesìadticae incerta bumanae 
mentia in sacrts libere acrutantis piacila ceu nor- 
mam fidei substitnit, aicque cnidam novi paganismi 
generi Viam atravit, atabilita et firmata in animis fi- 
delimn Chriatì religione occurratur; quo, integra 
aervata Ghrìatiana doctrina, ipaa etìam, quam haec 
peperìt, Christiana generis humani cultura et ao« 
ciaiiB rerum ordinis compagea muliis Ululi» nostro 
etìam tempore periclitantes in tiilo locentur. 

Haec certe beatis oculis Tuia obversabantur , 
Sanctiasime Pater! dum benigna illa Apostolicae 
tuae sollicitudinis monimenta nobis praebuisti. Su- 
scipe • t)1unmas, quas Beatitudini Tuae inlimo ex 
cordte oferiuìus graUas. 

Nostrum erit, Tuis conatibus obsecundare, votia 
occiirrere, tus^is obtemperare. Nostrum erit, illa 
falsi noroinis Hbertate, quae^ dum errorem et vitium 
libera esse vult, verità tem capti vam, Ecclesiam ser- 
vam esse cupit, strenue impugnata, veram liber- 
tatem in quam Christus nos genuit , gregibus 
nostris asserere; vesanum iridifferentismum , qui 
qnaquaversus late grassalus urbes implet, rura prae- 
cnrsat, pauperum tugurìa occupai, in cathedris 
Doctornm sedt't, conaiViis Principum dominalur , 
armis per Patres Tridentinos nobis subpedi tatis 
debellare ; — noatrum deniquc erit, Beatissime Pa- 
ter I Dfum continuo deprecari, nilve, quod in nobis 
est, non agere, ut Tua auctoritas, per Patres Tri- 
dentinos piissimo assorta et vindicata, devota vene- 
ratione recolatnr, iuraque Sanctae Sedia a nequissi- 
mis hostibus dire impetita, salva praestentur, quo 
Sanctilas Tua emoiumenlum Sanctae Matris Eccle- 



«ae, fideliumve ^us filkrti» a St^riMaMta qpE^ 
que Synodo Tridentina inteattiai, ^ qfwi opoft^sl 
Kbeptate et indepeaéentift prcKnirare lodenl. Faxil 
Deu8^ ut BeatHudo Tua libera» et indepMidbalni 
Tideat £ecle9tam quoque in «rbe vmmr» » |ffM» 
Steve sint eid^m cuaeta iUa media, qnaft ia aa»» 
eulari Sanetae Sedia dominie ad ptom&wmim Eo» 
elesiae fioes Somniìs PantifioSDua divmi eoDloiil 
Providentia, 

Haec sunt vota noatra, qime ut faual» eedffioÉ, 
Beatissima Virgo Maria , glorioso laii»aie»lataiii li» 
tulo per Te solemniter aoeta -^ et SaaateB Vì^ìKqs 
Tridentinae Ecclesiae Patronos éepsr&M^im^ mà^ 
stafìt. 

Ad pedes interim Tctoa bamillime pr^iveteli, Apo» 
stolicam Benedictionem prò aobia aoateisqM àaw» 
liaaìme estoram^ia. 

Datiim Tridenti, festo SfiOfeett Vigili]^ die. 36 hmoì, 
anno Domini, mtl|esinio octingenlesiiBa aciig> 
aimo tertio. 

t Friderìcus Card. Scbvi»rzeBbei^, Ard»epi»w 

pus Prageau». 
t Josepbas Aloisiua^ Card. Pàtriasduii Yenelift» 

rum. 
t Maximìiianus losef^ de TarQÒci&jKy. Pr..Axdiie^ 

piscopua Salisburgieasid. 
i Salvator de Nobilibos Yitellesehi» ÀrcfaMq^WO^ 

pus Seleuciensifiu 
t Alexander Fraaebi, ArciiiepiseopM» TJMSsalo* 

nicensis. 
i loaQnesArehiefMSGop<is,Epfe(X)puaSakili«ri8nk 
t Joannes N^uscbel, Arebi^iseopus Tb^tidoak^ 

politanua. 



t Pelagìos A., Arobiepiscopus Mexicanu». 

t Andreas Gasasota, Episcopus Concordiensis^ 

t Clemens a Jesu , Archiepiscopiis Mechoaca* 

i B&teékim Rìceabooa» Epiae^^puii Tri^^^n- 

t Maafredus Joan. Bapt. Bellatì, Episcopus Ce* 

neteosis. 
t Antonius Cava , olìm Episcopus Fellriae et 

Belluni. 
t Petrus Josephus de Preux, Episcopus Sedu^ 

nensis. 
t Joannes Antonius Balma , Episcopus Pte)»» 

maidensis. 
f Ioannes Yalerianus Jrzik, Episcopus Buclri» 

censis. 
f Ludovieus Haynald , Episcopus Traosilv»* 

BÌae. 
t Heurìcus, Episcopus Wratislavieiisis. 
t Joanues, Episcopus Feltriae et BjÙluni. 
t Vincentius, Episcopus Brixinen. 
i Ioannes Sìhkht, Episcopus Jaurinensis. 
t Yalentinus Wiery, EpisGoptis Guriensis. 
t CSMnithis eom. Benzonae , Episcopus A- 

driensis. 
i Aloisiue de Ganossa, Episcopus VeroneiijM* 
i Fìidericus Maria Zinelti, Episcopus Tuyvi^ 

sinus. 
' t Josephus Fessler, Episcopus Nyssenus. 

iJaeobus Maximiliaims Stepisehnegg, Episeo» 

pus Lavantinus. 



«se- 



vi. 



DI DNA PROPOSTA FATTA DA MONSIGNOR 610. BATTIStA 
ARNALDI ARCIVESCOVO DI SPOLETO AL YESGOtO Dt 
TRENTO PERCHÈ LA PRESENTASSE AGLI ALTRI VESCOVI. 



PRO*MEMORtA 

Quum generale Coticilium^praesidentìbusHoituinae 
Sedis A(K)sto}ioae Legalis, ConslaiUiae celebraretur, 
tum Gersonius Cancellarina vir uon minus tide ac pie- 
tate qnam doctritia insignis, de cuilu S. losephi, 
spensi B. V. Mariae, inter Christi fideles amplificando 
congregatis Patribn« retoHt; affirmans sperare se, 
nt post tot turbulentissimorum temporum proeeltas, 
quibus Navicula Petri agilabatur, ope et patrocinio 
aanctissimi huius Patriarchae pax tandem restitue* 
retur et tranqdhllitas Ecclesiae universae. Plaeuil con- 
silium cutictis, et oratoria sententiae coaiOQuni suf- 
fragio conclamatuui est» 

Nunc quoque Ecclesia Christi afflietc» ubtque res 
suas dolet, et ingentem ainmarum cladein lamenta tur, 
ncque modum uiium aut finem persentit adbuc bel- 
lorum, qnibus nndiqne impetitur a perfidissimisbosti- 
bus, qui convenerunt in unum adversus Dominum^ et 
adversus Christvm eius, Q^ai e peropportunum vide- 
retur, si Tridenti, ubi Episcoporum non pauci feltcis- 
simum Concini Tridentini exitumi^ìosqoesaeculum 
tertium solenini commemoratione publicaque gra- 
tiarum aciione celebra tu ri su nt, ewsrlém S. losephi 
patrocinium ad eandem pacem et tranquiliitatem ob- 
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tinendam rursug impforandum esse censerent, vide- 
reiitqne quid in eanirem proponendumesset, quidve 
ft Romano PnutiGce postulanduQO. 

Quaeret fortasse quispìani, imm ad ea, quaa in ho- 
norem S. fosephi hac nostra praeserttm aetale scripta, 
facta* conslitutaqne sunt, accedere qoidquam possit.. 
Huie qnaestioni ìacilis responsio est. Namdii.oprae- 
terea (ut caetera omiltam) adbiic desiderantur. 

I. Primum esl^ ut in formula confessionis, quae 
incipit: Confiteor Deo omnipotentf,.., nomen S. lo- 
sephi coliocetur. Haec formula adhibetur quotidie in 
sacra lìtui^ia; hèec a fidelibus recitari solei ante 
exhomologesin, divinique Epuli ausceptionem. Hoc 
idem nòmen Ss. Pairiarchae ut insèrereUir Utaniis 
maioribus^ nec non breviorìbus prò iis, qui in mortis 
agone Gonslituti sunt, Cardinalis Lambertinins(postea 
Benedictus XIV) operam dederat : quod et factum 
est ex decreto Benedicti XIII. — Quae quidem omnia 
postulationi buie magnopere suffragari videntur^ et 
factum, ut speremus eam SS* I>* N. Pio P. M« facile 
ptacituram. Quid, quod idipsum insinuare visus est 
idom Summus PoRtifex?Nam quum Romae docentos 
et eo amplius Episcopos alloqueretur eo die, qtio die 
summos caelttum bonores decernebat beatis Confe»- 
soribns XXVI, qui apud fapones sanguinem oltm prò 
Cbristo profuderunt, nomen S. losepfait cuius fiiioa 
putarì dignatus est lesus, cum nominibus Mariae Vir- 
ginia immaculatae, et Ss. Apostolorum Petri et PauK 
(quod Praecessoreseius nunquam fecerant) invocando» 
copulavit. 

II. Alternm est, ut instituatur festum in honorem 
S. Familiae lesu, Mariae, et losepb. Per haec enim 
tempora cfaristianorum pax et concordia familiarum 
aimiihatibus,. dissìdiis, contentionibus yiolatur, pes- 
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MMdataf , obruilar oom ingenti totm ckrigtiMHie 
iMpuAltote detrinamto. Filu oonsurgunt in pwentes, 
€t parentes in filios, et fratret ae aeinTicèm odioiia^ 
hmu Htnc populares tumultua^ hino aeditiosea faci- 
lina maheacQot. Itaqoe frafer nae dilectiont eottaenaid- 
ttique (aniiliaruni band parum conaoltuin foret, éì 
fiàmiliB omnium aanctififlifiia in exempitiin aimul èl 
praesidinm propon^i&ittr domeaticae pacia, aiaaqoe 
tMdtua, indicia atiquo feato, Ohristi fiddibus oonàmen- 
dareldr^ 

in ^mm qtiideni aenlanliaai radtina conoodent 
fipiaoopi, si pM*iitiipar animadverterint, feaCanii de 
i|W agttur, non omnino nomm in Ecdeaìa yiém 
finaae. Nam in Dioecesi Bdiicenai (vc^ dì JMUf) 
m. n. Gregoriut XVI idem featom probavtt ao orie- 
hmti oancessit pite aodaiitatì, qme a S. Familiaiio» 
«MNibabet. Eadem quoqmfacoltaa, ut feptui^ lib «»- 
éeM Sammo Pontifice facta fuit Mooaofaia Camaldolaii^ 
•ibita in eremo Montla Goronae degendbna* Huo ao- 
«edit, quod Patred Gongregationia a 8& Redemplot^ 
nnnonpatae faune cuttum promoTere in Eodeitia aofa, 
^ aodaKtia laieornm tnatituere sub homine etinvo- 
«aiione S. Famiiioé nmgnopere atadent Qnae com 
ita aint, non dubitamus, qaominus Tridentinna fipì- 
•onporam eonveotua faoo pietatia votam iil prò ava 

plentia exauditnnis. 
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vn. 



àCCtàMAtìOm» IN B^filLtCA VÌ6ILIANA gim FIKfiV 
GBÀTULilTIONIS SAECULARIS OB SS. (MNiaL. TRIDENT. 
ABSOLUTUM raOGLAllATAE TRIDENTI 'mc SANGfti 
AMST0L1S PETRO ET ?AtfLO SACRA ANNO 

Mt)CCCLXm. 

ArcUditoonaft. Dbo I/ni ^ Trino 

Ctwiiw. Hoimr et gloria ìq seaipiternuin. 

Aldi. Dominus noifor Jesus Csrmtus heri, hodie , 

Gku lo «emkie Jesu onme geoufUotatiir cmlestfum, 
lerrestrium, et ìnferoorum. 

Arch« Maru Yirg^Bei gtmtrix^ Regina sine labe 
0N0imUi c&ncepia^ e^ui coéleetisHmo de- 
turi ki6 a C&neilio Tridentino eautum est » 

eh. Regnet et triooiphet ìa o<irdibus nostrìs. 

Ardi« & VuuuEfs Martyr, Aposiolue IHaeeesis Trir 
étMinae el e&nUrméiMfwn Veronensis et 
Brixianae^ a Patribus Concila invoeatus , 

eh. Sit semper patronus aoster coelestis, nosque 
imìtatores ejus. 

Ardi. Sanctitati MaiestaHque beatissiini Patrie no- 
etri Pji IX Pontificie et Regie, qui nobiecum 
Ipee deo gratiae agene laetitiam Tridentinam 
8nam fedi; 

Ch. DeoB fpstmi coniokAnr proremone et obfter- 

vantia doctrinae Coneiliì Tridentini per uni- 
tittsam orbem. 
Aldi. tmpeTatwem, Regem FtiNGiscoH JosEravK I 



— i60 — 

Augustumf Pium, Apostolicum Deus floren'- 

tem servet , tueatur. 
Cb. Otoria Apostolica cum civili et militari eum 

circumdet. 
Arch. Cunctis RegibìMf Ptincipibus populisque 

christianis 
Ch. Pax coeleslts et vera concordia. 
Arch. Cardinali sanctissimam Personam Pontificis 

Maxtmi referenti^ aliisque Enunentissimis 

PatribuB 
Ch. Grates immortales et splendor in Christo. 
Arch. Reverfmdissimis Archiepiseopis ^ Episcopis^ 

Abbatibiis^ Praesulib^is, quigratiarumaetio- 

nem illuslrarunt^ juveruni, 
Ch. Gratus animus , et retrìbutio aeterna. 
Arch. Episcopo nostro Tridentino^ qui tanta studia 

retigionis commovit, 
Ch, Uberrimi fructiis ejus pietatis. 
Arch. dettati Tridentinae , quae duplicato per 

Conci lium Tridentinum honori pie tate, et 

urbis splendore respondit, 
€b. Perpetua feUcttas et tranqtiiilitas in pmfea* 

sione Concilii Tridentini. Amen. Amen. Fìat, 

Fiat. 



Vili. 

Due lettere inedite scritte da Silvio Pellico nel \ 822. 
al Barone Salvotti di Trento^ nel cui palazzo al^ 
bergòil Card, di Reisach rappresentantePio IX» 

L'eccellentissimo barone Salvotti, uno de* piii va- 
lenti crimìnalisti dell'Impero austriaco, ebbe l'onore 
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di ospitare nel suo magnifico palazzo di Trenta il 
Cardinale di Reisach, rappresentante il Rooiano Pon-- 
teficè nelle feste trisecoìari del giugno 1863. Un gior- 
nale di Parigi, nel dare questa notizia, accennò che 
il barone Saivotti fu Tistruttore del famoso processa 
che condusse Silvio Pellico allo Spielberg, ed è vero. 
Ha è pur vero che non fu egli che lo condannò; per 
contrario ne sostenne le parti, ne scusò i giovanili 
traviamenti, gli ottenne grandi favori, e gli fu amica 
in que' momenti dolorosissimi, in cui al cuore di 
Silvio era così preziosa una sincera amicizia. E se il 
Pellico alla scuola della sventura conobbe Iddio^ e 
cominciò ad amarlo , se guardò con orrore la strada 
per cui s'era incamminatov mettendosi invece per 
quella cbe conduce al Cielo , n'ebbe gr9n merito il 
barone Saivotti co' suoi buoni uffizii. Egli si com- 
piacque comunicarci due lettere scrittegli dsd Pel- 
lico nel 1822 durante la sua cattività in Venezia, e 
noi siamo pronti a farne vedere gli autografi a chi 
dubitasse della loro autenticità. Pubblicandole, ma- 
nifestiamo il vivo desiderio che il barone Saivotti ; 
valendosi della licenza ottenutane, con quelfingegno 
e freschezza di memoria onde va adorno, metta a 
traffico la libertà che gode oggidì, e i preziosi docu- 
menti cbe possiede, dandoci una storia delle società 
segrete in Italia, e delle opere loro massime nel 182i. 
Ecco intanto le due lettere di Silvio Pellico. 

IlLmo Consigliere f 

La prego d'una grazia. — MaronccUi desiderando 
di essere assoluto dalle censure ecclesiastiche e di 
prepararsi alia Pasqua, chiederebbe un sacerdote. — 
lo spero di avere le disposizioni necessarie per otte-^ 

44 



— fu- 
nere il me^liBskm) benefizio, e lo bramo con toUft l'a* 
nima -^ ma ella «a , signor Consigliere, die H. saia 
ragione inferma da Inngo tempo ba bisogno ^ vm 
▼alente medico. La supplicherei di volernm procv^ 
pare il soccorso di persona, dae tflla carità evange- 
lica aggÌQogesse istruzione e conoscenza del mondo. 
— * Non è orgoglio che mi dotti innesta domacnda; è 
diffidenza «omma di me medesimo. e ardente desi* 
derio di uscire da quella loiki, <^e solariìirené» 
ìfrfelìoe. 

Perdoni il «mio ardire. Parlo come «d «mico : le 
bontà, di cui ella mi ba onorato e mi onorai, sono qual- 
che cosa di piti di ciò che il superiore 900 degnarsi 
di fere tH^rinfertore. Pieno di gratitudine e di osse- 
<^io la riverisco. 

14 raaitto. 

S90 umiLmo ed obbl.ìm «erv» 

SlLTfO PfiUiKK). 

(ladirizzq) Monsieur le conseUler SolvoUi. 



IlLmo si^, Consigliere , 

io rho sempre presente in queiratUto^line, e 
if^irespressione di amorevolezza e di confessione, 
con cui ella si «degnò sabbato mattina di cofìsolarca 
per un tratto assai lungo di tempo, dopo la dolorosa 
umiliazione, alla quale fummo «esposti. Tutte le sue 
parole mi sono stampate nel cuore, e mi hanno fatto 
bene. Se a Venesia si tremasse «rcj^era : St^ Vinéif- 
jpkmeè'en fwUièf>e de religìon par M. (se non eird) 
ée 'ikmney^ e se ella la giudica opportuna pernae^ 
fa pregliera 4A ^kitm^ ^prov<vedet!e. le «pera «^ -e 
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8j[>ielbeTg x)tCer7D l'amicizia di Solerà, >e cbe da lui 
otterrò soccorso di libri e di consigli, i^iaci^hè ibo 
Mnfldtfto a lei tatto 1. animo mio, e -ch-elki mt ha 
ascoltato con tanta pazienza a^compassione , mi azr 
zardo anche dì pregarla, s'ella sapesse qualche libro 
che potesse essermi salutare, di procurarmelo. Non 
si stanchi di onorarmi della sua commiserazione. Se 
io sto ancora in una specie di lotta, questa non è vo- 
lontaria. Mi sembra che sono vicino a un gran bene, 
e già nel presentirne la possessione, io gusto una 
sorfa dì felicità. 

La prego di far avere sfl mio^srgnor ^viee-conscile 
Tunita lettera, e se mai domandasse di vedermi , le 
sarei iratissimo, s'ella mi ottenesse questa visita. — 
lo dimenticai di dirle sabato, che a me non furono 
restituite le carte sequestratemi a Milano, intendo 
quelle che non poterono essere invòlte nel processo; 
avrei piacere di ricuperarle per qualche abbozzo let- 
terario , che vi può esaere. Se foi^aero presso di lei , 
e s'ella avesse osservato lo spirito aolicattolico, con 
cui uno di essi {U Cola di .Rienzo) era composto , 
la prego di non attribuir questo al Pellico d'oggi , 
ma ad un altro che non è piti; anzi mi faccia il pia- 
cere di non restituirmelo e bruciarlo. Era un'opera, 
sulla quale io credeva di stabilire la mia fama lette- 
raria", mi congratulo di aver dowirto interromperla. 
Un'altra ambizione sarebbe ora la mia, se mi re- 
slasse ancora tanto vigor di mente in riprodurre 
falche cosa d'onorevole per l'umanità. 

Ieri ebbi un po' di fatica a superare il dolore ri- 
mastomi nell'anima dopo quella umiliante condanna 
sentita in pubblico. -Oggi mi pare di essere meno de- 
bole. È stato un gran :benefizio iquello di pormi in 
compagnia. ManoncseUi tm malleva ool suo ingegno. 
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e più col suo cuore ; egli è lollerante e rispetta lo 
8tato deiranima mia. 

Sono interrotto dairuom cbc parte colle lettere. La 
riverisco e Tabbraccio , 

Suo riconcscentissitno Peluco. 

(Indirizzo) [Monsieur le conseiUer Salvoiti). 



IX. 
La medaglia eomniemorativa delle feste di Trento, 

Questa medaglia fu coniata a Roma, ed è di una 
straordinaria bellezza, come tutte quelle che escono 
dalla zecca romana. Da una parte presenta il busto 
di Pio IX colla leggenda : Pius IX Poniifex Max. 
an. XVIII ; dall'altra la seguente iscrizione: 

GONCILIYM . MAGNTM 
TRIDENTI . INCOATYM . AIY . MDXLT 
ABSOLVTTM . IN . MDLKIII 
ECCLESIAB . SALYS 



AN . NDCCCLXin 
TRIDENTI • TBRTUS . FESTIS . SAEGYLARIBTS 



X. 

Iscrizioni che leggevansi in Trento nelle feste tri- 
secolari del Concilio. 



5. Pietro. Porta Maggiore. 

PROSEQVIMINOR 
MAGNI . APOSTOLI 
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PETRE . ET . PAVLE 

VESTRO . FAVORE 

SOLEHNEM . POMPAM 

SiEGVLARl . YENERATIONE 

VESTIGIA . REGOLENTEM 

PATRVM . GONGILII . TRID. 

DOGTRINAM . APOStOLIGAM 

VINDiCANTIVM 

S, Marco. Porta Maggiore 
1. 

SERIPANDO 

LEGATO . PONT . MAX. 

IN . HOG . TEMPLO . SEPVLTO 

ADGLAMATE 

81 . OVIS . HONOS . TVMVLI 

(JVANTVM . SOL . LAMPADE . LVSTRAT 

GOELI . TERRARVM . QVE 
TVVM . EST . SERIPANDE . SEPVLCRVM 



II. 



6ERMAN0RVM 

ERGA . ORAGVLVM . DIVINVM 

GONGILII . TRIDÉNTÌNI 

PER . GRATVLATIONKM . SifiGVLAR. 

OBSEQVIVM . REYERENTIA 

4 

GRATES . QVE . DEO 



Duomo. Porta MèraU. 

EGGLE&lk . IBID. 

A^VSPlGil . ET . SMfi 

VIGILIO ^ PATRONO. . S.¥0 . fiOELESTI 

SEO • IMHO&TAU 

GRATUS . AGII 

PRO . DOCTRJUIA .. Al^OSTOLTGA 

QVA . NOS . IDEM . ALYIT 

efii«PIAMAV«r . I^VE 

A . SAGROSANGTO . CONCILIO . TRID. 

DEFINITA 



Duomo, Porta maggiore, 

DEO , VM . Kt' . TRINO 
GRATTASTM.. ACEVBD . SiBCVLAmiS 

•B. .. emwnjivM . tridh 

ANTE . GGC . AM99QS' . ASOmVfTYÌi 
A1F»P!Hn87S 
IMMAGYLATA . MATRE . JESY 
ET . S . VIGILIO . PATRONO . N. 



5. BlEOiar nm^gimre. 
I. 

^ niATER . VUlGOh . MARIA 
JAM . A «. PRUia . GONGBPT¥^ . UOfcAGVLATA 

DE . S^DERuivS 



OVEIft. . W . RBGSfVàli . I«Ht • WBnftfÀMYR 

GYSTODtTO . TKMMlllif . TVVM 

IN . QYO .. URSYPBR . VLtYlk' . AF€»TOLieVlf . YÀLVIT 

ITA . YISfM . BST . SPIRITA . SANCTO 

ET ^ MOBIS 

OYiEOYE • TANTA . LYX . DE . GOELO . AFPVLSIT 

OPE . TYA . PRifiSCNTISSIMA . FAGITO 

YTI . TRIDENTINIS . OMNIBYSQYE 

VTIUTER . SPLENDEAT . VSQVE . ET . YSQYE 



IT. 

PWt . IX 
PQIJTIFCl . MAXIMO 
AMPLIFICATORI , GHRI^TIANJ ., I^OMINIS 

MTLTA . QyLNOYBSSU . 
FiXJLCiTBR. 



IH. 

» 

SA&MSfH 

APOSTOLOlUr» . «KGGESSORES 

0. QYAM . LifiTA 

•SEGYNDYM . TRIDENTINORTM . VOTA 

IMMAGYLATA . SII2ERIBYS . REGEPTA 

VOS . IN . SYVM . REGIPIT . TEMPLYM 

vNiGENiK . aero . diyino 

OB . ymau . sAkYtKi . ìbternìB 

■BIG. . sAaYifi . m 
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«AGISTERIO, . EGGLESIiE . TNIVISRSO 

COMMVNICATA 

GRATIAS . GYM . EPISGOPO . N. 

AGTYfìOS . IMMORTALES. 



IV. 

SALVE 

LEGATE . EMINENTISSIME 

SANCTITATIS . MAIESTATISQVE 

PONTIFIGIS . MAXIMI 

PII . IX 

QVI 

EPISCOPI . EGGLESIiG . TRID. 

GifiRIMONLAS . SìEGVLARES 

PRO . GONCILIO . OECYM. . HEIG . AGII Aia 

GARITATE . PARENTIS . PVBLICI 

EXGIPJENS 

TVA . PRifiSENTIA 

CVMYLAT . ADAVGET 

AVCTORITATE . RELIGIONE 
VIRTVTEQVE 



V. 

HEIG 

lAGOBVS . LAYNIVS 

SOCIETATIS . lESV . PILESES 



IN . SOLEMNIBYS . PATRVM . CONCaiIS 

MAGNili . DEI . HATRIS 

CÒNCEPTVM . AB . ORIGINE . IMMAGVLATYM 

GRAYIBYS . SENTENTIIS 

ASSERYIT 



YI. 

HEIC . ECCLESIA . GHRISTI 

DIYINAM . VIM . EXPLICYIT 

HEIG . COLLEGTIS . ARHIS 

HOSTÈS . PVDIT 

ET . SOLEMNEM . DE . ERRORYM . MONSTRIS 

EGIT . TfilYMPHYM. 



XI. 

Le Missioni cattoliche rappresentale a Trento 
da un Vescovo missionario. 

Mentre il Protestantesimo si consolidava in Germa*- 
nla, e lo spirito rivoluzionario de' popoli raccoglieva 
avidamente quest'alimento , Iddio preparava nuovi 
trionfi e nuove conquiste alla Chiesa in un' altra 
parte del mondo. Il Concilio di Trento definiva la 
fede, e i missìonarii la propagavano nell'Asia, nel* 
l'Africa e nell'America. Era dunque conveniente, 
come abbiamo accennato nel testo, che le Missiom 
cattoliche fossero rappresentate nelle feste Triden- 
tine e lo furono da Monsignor Baima Vescovo di 



Tolemaid»;. fioM nUwMii eannt aa ^amCìUustre pre- 
lato, e sui snoi l««ocL 

Giovanoi Antonio Bal0ia.de11aCoogr^azioDe degli 
Oblati di M. V. nacqae in Pinerolo il 16 gennaio 1817. 
Partì nel 1843 per le fndie Orientali, in qualità di 
missionario apostolico. Lavorò dapprima venti mesi 
snlla costa del Coromandel. Fn poscia mandato dai 
snoi superiori alla missione d'Ava e PegU neH'lndo- 
Cina, e gli venne assegnata per campo di sue fatiche 
la città di Maulmein posta sulle sponde del fiume 
Saluin, e capitak delle ptowiacie éA Tennasserim, 
che nel ]824>eaddfirei soUa la donùnazione inglese. 
Partito di colà per molivi di salute il Vicario aposto- 
lico Monsignor Ceretti, fu il Bai ma nominalo Pro- 
vicario apostolico. Continuò in tal carica fino al set- 
tembre f848, in cui era preconfEzato Yescovo di 
Tolemaide e nominato Tieario' apostolico d'Ava e 
Pegti. Nel marzo delFanno seguente andò a Calcutta 
per ricevere la consecrazione episcopale. Fu ivi con- 
secrato Vescovo il 25 aprile, festa di S. Marco, nelhi 
Chiesa di S. Tommaso da Monsignor Patrizio Carew, 
irlandesa) Arcivesconto d'Ediasaa. e Vicasio afoslolico 
del Bengal peeideotale. Eitoroafta aliai sua missione 
nel maggio seguente, attese all'esercizio del suo mi- 
JMMero nella eftlà4i Hanhomiii., ààmm rwdcoiftdel 
Vicartot i^atoKc», e^ viaiiò. una gnaa frsito» del ni- 
mrittto, ehot s'astenii d^ l^f" af iS.^" gtaito di lati* 
0gààm borealav Sulla mtoc<ki éA i854 bà assaitaida 
^raw^i maiatitia re884 cprìadÀ assai fiUi acerba doUa 
•gnarrai cbei seoppià siiil priacif io delTiMMM» s^ooofte 
faà^l'logleai e i BaflpaaK e^ ebsi ikorlò» kt wovimk «ht 
4eo a to B i ouo in tuit» queUa. pairte^ddL uieaiiafei^ ab^si 
Ummm mk terrHoriai éA i^A'èM » Vaf^. tefMWr 
cbè appena oonineiataé te* oalilìtà il, Re Baranao 
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die: offdàne» ohe. tomerO' ìmprigioiiati tatti \ fioreslieri 
dw;si tro>vavan» iieLauo> regno^ econ essi i missionan . 
eattolid, «he esano- qflasi Uiiii' iitalmni ; i f unii 8|Kib> 
giiati d'ogni loro, anera, e earicbi. di caleoe Airooo 
cottdolti pt^ooiefi oeil» città d'Amacapara. Uitanto 
lo Chiesa^ case» seaola eaUotiobo^ aek territorio del 
9» Banaano* ¥eaiierot qiiaal UiUo saccheggiate e ^- 
atra Uè. 

OoaàimoBmàQ Monsig^ar Balma ad essere aggva^ 
naiodal nmle fu iiiwitato dal Cardinale Prefetlo di 
jihiopagaada a-riloroar per cpsiaioha teinpo ui Europa 
afin di pt^vace se l'aria aaiìa gli sarebbe^^sUUBi. gio»- 
Yevole aliai aaniià, e (mttara io pari te«apo»gji affun 
della missione flagellata da tanti disastri. Accettò 
Monsignore il fattogli invito e giunse in Europa verso 
la metà del 4853, dieci M«i dacché ne era partito. 
Passò l'inverno a Nizza dove riacquistò gran parte 
Mfo pentola SMniflà e* spediili in Bioma gii a&ri per 
cui era staiotehèamaàai, fuee» ritOHUM aUa aua diletta 
missione nella estate del seguente anno 1854. Ma 
per via s'inasprì di nuovo la malattia, da cui non era 
atafKK mm pienamente, ^nnitov ^ gionse a Haidvein 
nell'ottobre di quel anno sfinito di forze e piti in- 
ferme» ehe mai. Lotlò aneor kHigameate contr» U 
grarve mori^, eiie più #iMia yoH» il rfdoase- ifi fin 
di Tfla ; vam poi v^eiidosi incapace d^ogn» qtwksiasi 
tKsenfmkm& e perétrta ognv aperÉoaa di oiigKera- 
meni», dovette co» grande m» pena rinonztai» al 
grave uffizio , del quale non poteva piit- eompiere i 
doveri •. Spinto infine dai medici e dagli amici, e con 
acerbo suo dolore parti da Maulmetn nel novembre 
del 1859 su bastimento a vefa, che presa fa ria del 
Cape» di Umum Spet^mak ik oeiidiufleft felkeiBeiìle e 
migliorato m aabite a Loadiia* neli'apcife. del- 
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Parmo seguente. Sul principio di maggio arrivò a 
• Nizza. Verso il finire di luglio dello stesso anno 
venne a Torino e fu veramente Tangiolo tutelare di 
questa da tanto tempo vedova Chiesa. 

Durante il suo vicariato Monsignor Balma ebbe la 
consolazione di veder quasi triplicato in esso il nu- 
mero dei Cattolici, mercè la zelante cooperazione dei 
suoi missionari, e specialmente del pio e dotto Sa- 
cerdote Domenico Taroili della Diocesi di TrentOy il 
quale deesi chiamar padre e fondatore delle missioni 
fra i Cariani che vivono sparsi in piccoli villaggi 
nelle foreste del Pegù, ede'quali giàcontansi og- 
gidì parecchie migliaia di ferventi cristiani. 



XII. 



LETTERA PASTORALE DEL VESCOVO DI TRENTO SULLE 
FESTE TRISECOLARI DEL €0NCILI0. 

BENEDETTO RICCÀBONA E REICHENFELS 

Per la grazia di Dio e della Santa Sede apostolica 
Vescovo di Trento e Principe^ Prelato domestico di 
Sua Santità PP. Pio /X, ed assistente al Soglio 
Pontificio, Conte Romano, Ca'saliere di IL classe 
dell' L R, Ordine Austriaco della Coroiia di 
Ferro ecc, ecc. 

Al Reverendo ctero, ed ai diletti fedeli della Città 
e Diocesi di Trento salute e benedizione. 

Un sentimento nobilissimo di riconoscenza ha in- 
trodotto nel mondo e molto piU nella Chiesa, l'usanza 
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di commetnorare a quando a quando i benefizii più 
segnalati che il Cielo abbia compartili. Così per ta- 
cere degli esempi civili, leggiamo, che il popolo di 
Dio colla solennità della Pasqua ricordava ogni annQ 
Tuscita dailla schiavitù egiziana, con altri otto giorni 
festivi richiamava alla memoria il viaggio portentoso 
del deferto e rintroduzione nella terra promessa. 
Quando Betulia per man di Giuditta fu liberata da 
Oloferne, la gratitudine del popolo e de' Seniori isti- 
tuì, che ogni annose ne celebrasse memoria. E le feste 
stesse che sono in uso presso la Cattolica Chiesa, che 
sono altro per lo più se non la commemorazione de' 
beneBzii che Gesù comparti misericcrdiosamonte al 
popolo cristiano con alcuno de' suoi misteri ? Però 
attraverso i tempi, e secondochè richiedevano le 
circostanze, iddio alla sua Chiesa somministrò ajuti 
fuori dell'ordinario, ajuti che rispondessero a straor- 
dinarie necessità. E pure di questi si vuol tener conto, 
e ragione e riconoscenza domandano che quelli spe> 
cialmente li ricordino, che ne hanno pututo parteci- 
pare più largamente. 

Voi comprendete, amatissimi figli, che io intendo 
parlare di quelle solennità, che siamo per celebrar 
in questi giorni, solennità che debbono richiamar a 
mente quell'augusto Concilio che celebrato in gran 
parte fra noi, e tra noi conchiuso, dalla nostra Città 
riportò il nome. Abbiamo forse mestieri per eccitare 
la vostra pietà dì dimostrarvi qual beneficio sia stato 
questo, e qual ragione vi sia per commemorarlo? 

Richiamate alta mente in quali circostanze esso sia 
stato convocato e tosto il comprenderete. Poco dopo 
i primordio del secolo decimosesto permise Iddio 
una delle più tremende prove a cui assoggetti egli 
la sua Chiesa peregrimnte in terra. Avendo Martin 
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Lcitero per isfogo di see prmte passkmi tevirio il 
Tessalo della ribellione contro la Chiesa di Cripto, 
ebbe tosto d'intorno a sé raccolti gli «lonnni pili par- 
versi di tutta Europa. Ne ingrossarono snecessiva* 
niente le Gle aUri da loro corrotti, i qnafi alla loro 
volta si fecero corrompitori. Non manc^irone 1*nn- 
ctpi poderosi che si lasciarono adescar alla libertà 
che quelli promettevano, non mancarono membri 
guasti del Santuario che capitanarono quelle legioni : 
qotndi forti di esterior protezione e numiti di falsa 
smenaea si misero all'opera di devastare In vigna di 
Gesù Cristo. Invasero gran parte della Germania, 
invasero la Svizzera, invasero la Francfa, iiArasero 
ringbiiterra ed altri Regni, e dovunque suscitarono 
quelIMncendio ohe^non è ancora spanto ai ài nostri. 

Quel che apportassero di danno ari mondo qaegH 
empi, è piti facile il piangerlo a caldi occhi, dhe de- 
scriverlo con paróle. Imperocché lasciando slare le 
gnerre civili, le stragi, Tindebolimenio che recarono 
alle Monarchie ed agli Imperi, lasciando stare la 
pace, la concordia, la tranquillità <be distrussero 
nelle famiglie, lasciando stare le bai'barìe'cbe quanto 
è da loro introdt>ssero nel mondo, certo è che tessi 
portarono una ferita mortale ad anime innumerevoli, 
lacerarono la veste iuctinsutile di Cristo, calpestarono 
il Sangue del Redentore, e rapirono al Cielo anime 
infìiiite per traboccarle negli abissi. 

Buon per noi che -la Chiesa ha urt'Capo divino che 
la regge, lo Spirito Santo che 'la anima, e promesse 
immortali che la confortano; sicché le porte delHIn- 
ferno mai nondebbano prevalere contro dilei :t>iMle 
ae può essere combattuta non può essere «vinta, se 
jHiò essere perseguitata, non puA rimaner aopm^ 
Citta. <]he iperò quando^ sonò «l'oia delta ^lotta^ A ffiro- 
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▼aroBo andie ipronti que' che dovesno sostenerla. 
Cbe cosa però oppose la Chiesa a tanti e cosi sfidati 
avversaria 1!^n sia inutile cbe per vostro conforto 
ed ammaestramento, figli amatissimi, lo arwertitrte. 
Essa fece queHo cbe sempre ^ba fatto e che sempriB 
iarà. Alle orde dei suoi nemici moltiplicatii»! do* 
vtrnfioe, oppose la maestà saa propria : agfi errori 
pbe recavano in campo, oppose la luce delle verità 
cbe <jesìl Cristo le avea lasciate in retaggio, alla 
confusa moltitudine ed alla discordia cbe regnarva 
Ira loro, oppose Tuniti della sua dottrina, e l'imzione 
della nsoa carità. 

E la^iostra città fu quella che "vide la 'battaglia 
campale cbe allora fu sostenuta, che vide gli Eroi 
vestili di virtù «oprumana che la sos^rmero, ctieM 
accolse tra le sue mura, che li ospitò, cbe la prima 
battè *psllma a palma sui loro trionfi. Spettacolo fa 
qoeHo de'piti 'Sublimi che mai abbia veduto il mondo 
e da tramandarsi sino alla posterità piU rimota. f>a 
una patte si presentavano armati di sofismi tutti i^ 
errori cbe da Simone il mago sino allora avessero 
infestata la Chiesa. Le bestemmie già avventate dagli 
Arii, daiSabellii, dagli Apollinari, dai Nestorii, dagli 
Eutiebi, e da altri siffatti mostri si riproducevane 
sotto altre forme patrocinate dai Luteri, dagli Zwingliy 
dai Calvini, e da una turba di apostati svergognati, 
e volevano prendere il luogo della cattolica verità, t 
costumi dei Gnostici, dei Manichei, deiBeguardi 
tentavano di sottentrare alla vita innocente dell'E- 
vangelio. Le libertà dissdlote del paganesimo già 
sconfitte una volta dalla purità della fede, tentavano 
di aprirsi una seconda volta la strada a signoreggiare 
in Enropa, facendo appello a tutte le passioni sre* 
geriate éel «more umano: e Pmncfpi allettati daRè 
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spoglie della Chiesa offerte loro, e popoli aggirati 
dallo spirito di vertigine tutti d'accordo cantavano 
trionfanti la profezia bugiarda di chi avea iniziato 
tanta rovina, che la cattolica Chiesa fosse spenta per 
sempre e per sempre distrutto il romano Pontificato. 
Ma che? contro. queste orde furibonde di nemici si 
levava dall'altra parte qui in mezzo ai nostri padri, 
Reina piena di maestà la cattolica Chiesa e si levava 
quale fu già descritta nei sacri Cantici, eletta siccome 
il sole, bella al par delia luna, terribile come falange 
ordinata a battaglia, Pulchra ut luna, elecla ut sol^ 
ierribilis ut castrorum acies ordinata, GesU suo 
sposo divino le stava al fianco, lo Spirito Santo sua 
anima interiore la illuminava , Maria suo scudo e 
difesa le facea riparo, ed essa irraggiata da tanta 
luce, confortata da tanto aiuto, sosteneva lo scontro 
non solo ma sfolgorava tutti i suoi nemici. Per non 
dover paventare avversaria la Chiesa, prima di ogni 
altra cosa ne aveano essi disconosciuta Tautorità, ed 
ella raccoltasi nelle principali sue membra col solo 
mostrarsi io campo, dispiegò come ella fosse quella 
medesima che era uscita un giorno dal Costato del 
Redentore. Per ingrossare le loro file, avevano quelli 
sciolto il freno ad ogni passione dichiarandosi non 
sottoposti a veruna legge : ma ella coi fulmini che 
avevano già colpiti i Simoniani ed i Gnostici, li ebbe 
conquisi. Negavano la necessità della grazia di Cristo 
e coi Pelagiani furono condannati. Impugnarono il 
valore dei sacramenti e toccarono la sorte degli Aerii 
e dei Bereiigarii. La stessa divinità non andava im- 
mune dai loro colpi, e chi moltiplicava in Dio le na- 
ture, chi negava la distinzione delle persone, ma coi 
Sabellii, cogli Àpollinari,coi Nestorii e cogli Euticbi 
ne andarono svergogaati. Disconoscevano la vene- 
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razione dei Santi, delle Reliquie, delle Sacre Imagini, 
annientavano la comunicazione fra il cielo e la terra, 
tra la Chiesa che milita e che si purifica, in una 
parola offuscavano tutte le cattoliche verità, ed ecco 
che la Chiesa coirautorità della divina Scrittura, colla 
costanza ed uniformità della sua Tradizione, co! 
testimonio de' suoi Giuslini, de' suoi Irenei, de' suoi 
Atanasii, de' suoi Cirilli, de' suoi Agostini, de' suoi 
Gregoriì, di tutti i suoi Padri e Dottori, tutte le il- 
lustrava, le difendeva, lo stabiliva, le autenticava 
ad una ad una, levandole d'ogni dubbietà, e propu- 
gnandole contro ogni sofisma. Spettacolo fu questo 
in vero ammirando, dove le tenebre cedettero alla 
luce. Terrore alla verità, la mala fede alla coscienza, 
lo spirito di rivolta alla legittima autorità, la Sina- 
goga di Satana alla Chiesa, Belial a Cristo : spettacolo 
agii empi che omai avevano creduto che le porle 
dell'Inferno avessero prevaluto contro la Chiesa, e 
si avvidero che la promessa di Cristo era incrolla- 
bile: spettacolo alla Chiesa che sentì una volta di piti 
che il suo sposo divino mai non l'avrebbe abban- 
donata, e ne gioì nel suo cuore ed esultandone ri- 
spose a tanto amor con amore; spettacolo a tutto il 
Cielo che vide dalla meschinità della terra salir 

* 

lanta gloria a Gesti Cristo che aveva formata nel 
sangue suo sì bella e si poderosa la Chiesa. 

Noi avemmo, gli ha pochi mesi, un saggio di sì 
raaravigliosa potenza, figliuoli amatissimi, e ci torna 
dilettevole il farvene un cenno in questa occasione^ 
allorquando invitati dal Sommo Potefice a celebrar 
in Roma la canonizzazione dei gloriosi Martiri del 
Giappone, ci trovammo uniti a tanti altri nostri Con- 
fratelli nell'Episcopato, a' suoi veneratissimi piedi. 
Vedemmo allora quasi non dissi cogli occhi quel che 

12 
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possa la Chiesa. Non ignorate voi certo qual sia 1» 
guerra che ^i di nostri si muova contro l'augusta» 
Sede Romana e come per giungere a ferire la spiri-» 
toale autorità dei Pontefice, si miri a spogliarlo àéUàt 
temporale autorità. Voi sapete come in questa guerra, 
cospirino insieme rignoranza e la semplicità superba» 
di alcuni, e la malizia e la perfidia diabolica di altri;, 
come i Giuda, si congiungano agli Erodi, come al»-* 
l'ipocrisia si accoppii la violenza, come agli sforzr 
privati si congiunga la pubblica autorità. Contro di 
esse si aguzzano le penne non men che i pugnali, Ia> 
scienza e la prepotenza, ed il Vicario di Cristo intor-^ 
niato, deriso, imprecato, spoglio, quasi non dissi 
in catehe viene abbeverato di lagrime e di dolore^ 
Orbene lo credereste? Noi ci eravamo recati colà^. 
checché il mondo sia per dirne in contrario, al solo- 
intendimento di ossequiar il Capo augusto della cat- 
tolica Famiglia, il Vicario di Cristo, di consolarci 
della sua presenza, di rattemprare la nostra fede nel: 
sangue dei Martiri, ed ammirare un trionfo novellor 
della Cattolica Chiesa. Ma che? Congregati in. nome 
di Gestii ecco lo Spirito Santo favellare tosto ai. no- 
stri euori, ecco prorompere unanime da tutti i petti 
una voce che scioglie il gran litigio che tiene in agi- 
tazióne sì gran parte del mondo. « Il temporale db* 
minio essere pei tempi che corrono necessario alla*. 
Chiesa » è la voce concorde di tutto rCpiscopato 
congiunto col Romano Pontefice. « Benedetta sia 
quella costanza generosa che non si lasciò smoven^ 
né dalle astuzie di chi tentava sedurre, né dalle prò» 
messe di chi voleva allettare, né dalle minaceie di 
chi voleva intimorire, né dalla violenza di chi pre-« 
tendea sopraifare». E questa voce partita dall'Epi^ 
seopatQ consonante ^1 suo gran Capo ai difionde 
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tosto per t&tta Europa. Penetra nei gabinetti de? 
Prìncipi e li mette in pensiero, penetra nelle Àssem* 
blee dei popoli e le richiama a più savii consigli ; 
annunziata ai Fedeli, li illumina eli coiirobora contro 
tutti i sofisa», annunziata agii eterodossi ittettetloro 
in venerazione la Chiesa. Questa voce udita eom» 
nno scoppio di tuono dalla rivoluzione ne sgomenta i 
capi^ ne fa vacillar la costanza, nesconvel^ i disegni^ 
ne sgomina le file ed arresiandoki frattaolo negli 
empi suor conati ne prepara per un avvenire non 
lontano la piena sconfitta, e mostra già Tau^ora cha^ 
apporterà il pieno trionfo della verità^ Tanta è la pò*- 
tenza e la maestà della Chiesa di Cristo I 

Sebbene non era- la sola Fede quella che venivat 
impugnata allorché fu raccolta la Chiesa in Trento^ 
Un altro nemico gravissimo la travagliava, nemico 
piti dissimulato, nemico meno diretto ma nieuto 
meno efficace, vo'dire la scostumatezza di molti suob 
figliuoli degeneri. Non è qui luogo di accennare: la 
cagioni di scismi e rivolte antecedenti, per cui una» 
parte considerevole de' fedeli anneghittiva nel vizioy 
e ttittochè serbasse intatta la fede, non aveva opere^ 
che degnamente vi rispondessero. Neppure è il luogo- 
di dimosHrare, questa corruzione non essere stata a» 
gran pezza quello che i Settarti^ per toglierne oeca— 
sione di rivolta, la imaginavano e la c&ecantavano. 
Il disordine però esisteva e ad esso dovea porre um 
argine, un riparo la Chiesa stessa raccolta in Trento» 
Se la santa Chiesa, amatissimi figli, non avesse altrai 
prova dellia sua divina istituzione (e ne ha tante )i 
questa sola basterebbe all'uopo. Imperocché questai 
dìflferenza essenziale passa tra lei e tutte le Sette che» 
da lei sonosi distaccate, che dove queste a guisa dr 
piante morte e divelto dalla radice, non possono 
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iarondere vita ai rami che loro s'innestano, quella 
invece come pianta viva che è, li fa rinverdire di 
nuovo e li colma di fiori e di frutta. Gesù non volle 
per altissimi fini che nella sua Chiesa fossero solo gli 
eletti : ma ci avverti invece che col buon grano sa- 
rebbe mescolata la pula, colle vergini prudenti vi 
sarebbero anche le stolte. Però nel tempo stesso 
forni di tanta virtù la Chiesa che potesse sempre 
rinnovellarsi, e mondarsi e puriGcarsi per appanre 
bella e senza macchia agli ocelli dello Sposo divino. 
E questo è che avvenne in modo sfolgorantissimo 
colla verace riforma che introdusse il Concilio Tri- 
dentino. Q uè' venerandi Padri incominciarono da se- 
stessi e si rinnovarono nello spirito e per la loro 
sapienza tutto il Clero trovò istruzioni, disciplina, 
norme confacenti all'alta sua vocazione. Que' pro- 
fessori della vita religiosa e claustrale che erano 
scaduti dal fervore de' santi lor fondatori, furono 
richiamati ad un'osservanza più esatta delle pristine 
discipline, e tornarono il sale della terra ed il buon 
odore di Cristo. Nel corpo universale dei fedeli corse 
un nuovo spirito che tutto lo rianimò e raccese. 
Spiegate con maggior sollecitudine le sante verità 
della fede, mossero più potentemente le volontà. Le 
predicazioni della divina parola si fecero piti fre- 
quenti al popolo cristiano, e ne fu maggiormente il- 
luminato e commosso. Tornarono in maggior rive- 
renza i sacramenti e partecipati in più larga copia 
portarono quo' frutti abbondanti che sono loro pro- 
pri!. Si apersero scuole dove colle lettere fioriva la 
pietà, s'istituirono Congregazioni di spirito, dove 
ogni condizione di persone trovò la coltura che me- 
glio le si affaceva, e tutta l'Europa se ne sentì mi- 
gliorata e riavuta. Non negarono neppur gli etere- 



— 181 — 

dossi rinfluenza portentosa che aveva avuto il Santo 
Concilio Tridentino nel faflFerniare la fede e santifi* 
care il costume, ed arrestati nella foga infernale ^el 
loro corso, se ne morsero le lajìbra e ne fremettero 
d'indegnazione. Ma tal sia di loro, che non vollero 
valersene a salute: noi però giubilando non possiamo 
disconoscerne gli effetti oltre ogni credere salutari. 

E quello che bramerei che notaste, amatissimi 
figli, è che sì smisurato benefìcio non si limitò ai 
tempi andati, ma che si estese fino ai giorni nostri e 
dura insino a noi. Come le dottrine allora illustrate 
e difese resero testimonianza della fede di tutti i se- 
coli precedenti, così sono per noi è saranno per tutti 
i secoli avvenire la sicurezza nella fede ed il propu- 
gnacolo della verità. Come le vere e sapienti riforme 
indicate a quel secolo valsero ad attenuarne e risa- 
narne le infermità, cosi le stesse riforme applicate a 
noi o non ci lasceranno cadere in quel languore spi- 
rituale, o varranno a ristorarlo prontamente. Sono 
tre secoli che fu tenuta quella grande Assemblea, e 
la 'Chiesa Cattolica continua a vivere dello spirilo che 
allora la animò. Quello spirito anche oggi giorno 
mantiene la purità della Fede, quello spirito tiene 
unita la Chiesa, quello spirito dissolve gli errori, 
quello spirito presiede alla formazione dei Cleri, 
quello spirito vivifica il gran corpo del Fedeli e ne 
alimenta colla fede tutte le cristiane virtii. 

Il perchè è nostra mente che le feste commemora- 
tive di sì gran Concilio vengano celebrate in quello 
spirito medesimo con cui esso fu tenuto, e che la 
gratitudine a Dio per tanto beneficio sia dimostrata 
non solo colla voce, ma eziandio con opere che ri- 
spondano al dono impartito. 11 S. Concilio di Trento 
fornì due opere principalmente. Rese testimonianza 



a «pelle cedenze che la S. Madre Chiesa atJaravei^D 
i secoli avea sempre maatenute iniaUe,.e ristauròle 
rovine che il tempo e T umana infermità cogliono pur 
troppo appartare ai buoni costumi. La secolare com-o 
niemorazione di esso, debbe ritemprare ì fioslrì ani-* 
mi a tener saldie qijieile credenze che tper singolare 
protezione di Dio mai non vennero meno tra noi, e 
debbe ristorare eziandio que' coturni che fossero 
sventuratamente scaduti dalla cristiana purità. 

(L'ana e l'altra rinnovazione poi torna opportunis- 
isima ai tempi àn 'Cui viviamo. Imperocché per quanto 
non vogliamo leontristarvi in sì festosa circostanza, 
non possknao dissimulare^ che l'Eresia ferita a morte 
dal S. Concilio di Trento si divincola e dibatte : ed 
impotente a nulla edificare come Religione, si sforza 
nelle lui^be sue agonìe di avvelenar tutti i popoli 
<leUa terra come principio che è di dissoluzione e di 
morte. E sebbene confidati nella profonda e sincera 
pietà del religiosissimo nostro Imperatore, sebbene 
confortati dal voto generoso del Tirok) raccolto nei 
comizii, abbiam fenna fiducia che non verrà meno* 
mata la nostra gloria, e che sarà preservato il nostFo 
paese dalle lunghe e dure prove ohe sono infallibili 
a seguire dalla comunanza della verità coirerrore, 
tuttavia fion siafmo iseiazatrepidazioue a cagione dello 
spirito d'indififerenia che regna :sà largamente è che 
tanto osteggia la cattoiica unità. Ci mettono aache 
in ^more per voi e quindi ci impongono il debito di 
ra<?eomandBrvi la fede, gli sforzi cfae fanao i nemici 
di lei in terre % noi non lontane, dove arde una 
guerra accanita ^xmtro la Chiesa, e dove sotto ilpi'se- 
testo di non so quei beni civili da conseguire, uaa 
vturba di felloni assale Cristo nella persona del suo 
Sicario e baldavizosaleva cattedra contro la sua Cat. 



itedira, 'insegnamenti contro ì suoi msegnamenti, e 
prorranzìa gìndizii e sentenze contro ie sentenze e 
'giudizii stioi. Temiamo che l'esempio di tanto scan- 
éello, o i sofismi onde il difendono non debbano a 
•€|U«ìche spìrito debole cagionar spirituale rovina. Ci 
^scrmmove ancora per voi, e ci consiglia a raccoman- 
#rrvi la fede, quel gelo d'indffiFerenza religiosa che 
'«gghiaccia tanti miseri cristiani i quali con occhio 
iMupiéo riguardano le rovine della fede, e la dilata- 
zione delPerrore, senza che paiano commoversi punto 
tièpoco della sorte che può incórrere a loro ed ai 
toro ^gltuoli. Gì commove per voi sopratutto il ti- 
«lore che alcuno men cauto resti collo a quei lacci 
^^besono tesi da tante bande alla Fede, sia nei libri 
« giornali che si stampano fra di noi o che ci vengon 
4%ltronde, sia dalle lingue procaci di quelli che al 
-Air deirApostòlo S. Giuda Qtm^ecumque ignorant 
ifkesph&mant^ e tanto mettono piti sacrilegamente la 
bocca in cielo, quanto sono piU digiuni di tutto 
quello che appartiene alla santa religione di Gesti 
«Cristo. Che però il primo e piti ardente nostro desi- 
'^rio per voi, amatissimi figli, in questa occasione ò 
•<5he le vicine solennità portino in 'tutti un rinnova- 
merfto salutare di fede, un accrescimento di amore 
dlla 'Cattolica Chiesa. 

'Dopo di ciò l'altra nostra brama è che si rinnovi 
pure la santità del costume sì che ia fede si dimostri 
per 'le opere, e sia da queste, come parla il Griso- 
•^Stomo, incoronata. Senza la fede è impossibile di 
•piacere a Dio, dice l'Apostolo delle Genti, sine fide 
impossibile est piacere Dea: ma un altro Apostolo ci 
fti sapere che la fede che non produce le opere, è 
morta, Fides sine operibus mùrtua est. I vizii che 
spalancano le porte all'errore sono senza dubbio 
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prìncipalmente la superbia dello spirito e la corru- 
i^ione dei cuore, secoudochè ha dimostrato la spe« 
l'ienza di tutte le età e sopratutto l'apostasia del secob 
4ecimosesto. A queste dunque ponete niente in par- 
ticolare e resistete con ogni fortezza, Eesisiiie fortes 
in fide. Diffidatevi di quello spirito d'orgoglio che si 
rivela sino in seno delle famiglie e fa che i figliuoli 
sdegnino il freno dei genitori, diffidatevi di quello 
spirito di rivolta onde i figli delle tenebre discono- 
scono le civili e legittime autorità e diffidatevi di chi 
vi mette in dubbio l'autorità si augusta di S. Chiesa, 
qualunque sia il pretesto onde si sforza di coone- 
stare la sua perversità. Chiudete le orecchie a iuUi 
coloro che vi vengono innanzi con teorie sovversive 
<leirordine stabilito da Dio, e predicando il diritto 
alla insurrezione apprestano rovine irreparabili alle 
vostre anime dopo di aver involto in estreme scia- 
gure la civil società. Riconoscete invece nella per- 
sona d'ogni legittimo Superiore l'autorità divina, 
come comanda Gesti Cristo, e curvate nobilmente la 
fronte in esse alla Maestà ineffabile del Signore. Allo 
spirito di umiltà congiungete l'amore alla santa 
purezza. Poiché la fede è pura ed a lungo andare si 
allontana dai cuori immondi. Epperciò rinnovale ia 
voi il concetto della purezza apportata da Cristo in 
terra, la quale formò in ogni tempo Toner della 
Chiesa ed il vanto piti bello della cattolica fede. 
Fuggite que'divertimenti e quelle conversazioni che 
la mettono in pericolo; allontanatevi da que' ridotti 
e da que' trastulli dove essa è malmenata; gettate di 
mano que' libri infami che non ia rispettano, schivate 
la promiscuità non necessaria del conversare e fate 
che la vostra modestia sia nota a tutte le genti. 
Ad ottenere piti efficacemente questo doppio scopo 
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dì rinnovare la fede vostra ed il vostro fervore, ab* 
biamo procurato due cose nella presente occa- 
sione. Da una parte abbiamo impetrato dalla Sede 
Apostolica i favori spirituali di cui ella è deposita- 
ria e dispensatrice. Ed il Sommo Pontefice beni- 
gnamente inclinato verso di noi si è compiaciuto di 
largire : 

l"" che possano acquistare indulgenza plenaria 
tutti ì Fedeli d'ambo i sessi, i quali premessala con- 
fessione sacramentale e la comunione visiteranno 
divotamente tra gli ultimi nove giorni della solennità 
conciliare una volta questa Chiesa cattedrale, non- 
ché le due Chiese parrocchiali di S. Maria Maggiore 
e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo in Trento, oppure 
visiteranno tre volte distinte la sola predetta Chiesa 
cattedrale, ed ivi pregheranno per qualche tempo 
secondo l'intenzione del Sommo Pontefice. Si os- 
serva che questa Indulgenza plenaria può anche venir 
applicata per modo di suffragio alle anime del Pur- 
gatorio. 

2<> che nel decorso dei predetti nove ultimi giorni 
possano venir celebrate nella Chiesa conciliare solen- 
nemente le messe votive per la remissione dei pec- 
cati, pel ritorno dei dissidenti al seno della Chiesa, 
per la pace, nonché la messa votiva della Beatissima 
Vergine, e quella in rendimento di grazie alla Santis- 
sima Trinità. 

3** che i R.mi Prelati, che celebreranno le messe 
pontificali nei quattro ultimi giorni delle solennità 
cioè ai XXVI, XXVII, XXVIIl e XXIX del vegnente 
mese di giugno possano dopo il pontificale impartire 
la benedizione Apostolica. 

Per promuovere poi lo splendore di queste feste 
il Sommo Pontefice si è per di piti degnato di con- 



Hsedeveobe tutti qncDli, i quali «ippartenp^ono sii Clero 
-secolare, possano assistere alte solenni funzionri edile 
^segne 'di cai fanno uso nella propria Chiesa o 
Diocesi. 

Finalmente le inesatirilyili altennoni idi ^Sna'Saittità 
hanno trovate modo -di provvedere 'per quest'occa- 
sione anche al nostro hene materiale, permettendo, 
'Attese le particolari nostre circostanze, che nella 
lesta US, Vigilio ai 26 di giugno, che cade in giorno 
di Venerdì, nonché nel giorno «osseguente vigilia 
-^i Saifti Apostoli f^ietro e Paolo, bì possa for uso di 
^bi da grasso entro tutto il raggio del Comune di 
Trento, e dispensando per la 'delita''VÌgUia anche dal- 
^'obbligo'del digiuno. 

Dai canto nostro poi onde assicurar vieppiù Tac- 
)quisto ideile indulgenze e per ottenere un rinnova- 
Biento in meglio dioostumi tra^noi^'tfbbiamodetei^ 
fminato che una speciale coltura <)i 'santi 'oserctsii, 
abbia luogo nella nostra Cattedrale e ^a <xHne un 
apparecchio spirituale a tanta solennità. Le verità 
^sempre :i»nabìli e sempre terribili di nostra fede 
sono una spada a due tagli, che giunge fino all'in- 
timo del 'Cuore , e 4o stacoa iron i»eno dalle cose 
esteriori clhe da se 'Stesso. Approfittatene larga- 
mente e si vegga rabbellita neHa modeettia, nella 
pietà, neir osservanza della divina legge tutta la no- 
stra Città. Il forestiero che a voi si appressa, ri- 
iconosca «nitrito dal vo^ro contegno che qui vige- 
:i»eggift colla purezza della fede, l'iHibatezza =clel vì- 
gere, e che quel Concilio ohe ha diffuso tanta luce 
'« rtaFRta vfTtti nefforbe 'hmiero, i primi e pi U pre- 
ziosi suoi frutti li ha portati in quella €Utà che si 
gloria di avergli dato il nome. 

Vi'ttvvei^mo che quanto prima verrà piibblicato 



d tpragramnià di cpeste solenni là e vi comapìartiaiiao 
di otiCkre l'Apostolica benedizione. 

DALLA NOSTRA RESIDENZA VESCOVILE 

Trento «ili magigio 1863. 

t BENEDETTO Principe Vescovo* 
1«20 

N. Eccl. 

783 

PerordinBdi S.A. Eevjna il Principe Vescovo^ 
P. Fbooe Vincenzo Daj^l'Ahmi Caneelliere. 



XIII. 



IBeìto risposta del Yescovo di Treviso a chi gli 
mandò le Cinque piaghe delia Chiesa di Antonio 
Kosmini. 

Pubblichiamo la seguente lettera che il dotto, co- 
raggioso, zelantissimo Monsignore Federico Maria 
tinelli, Vescovo di Treviso, indirizzò al diletto suo 
Clero e popolo. Fu stampata a Treviso dalla Tipo- 
Tafia Yescovile di Gaetano Longo, 1863. 

Al ^diletto Clero e Popolo 
della dita re della Mi$0€e$i di Treviso, 

Credo, o dilettissimi in Cristo figli, utile di darvi 
avviso di uiì fatto» che mostra come non si lasci pas- 
sare alcuna occasione dai nemici o aperti o ascosi 
della ecclesiastica autorità, per isipargere £alse dot- 
trine^, o rper £ar credere (assurda impresa!) conni- 
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venti ai loro errori gli stessi Pastori, a cui spetta 
allontanare la greggia di Cristo dai pascoli avvele- 
nati. 

Col bollo della posta di Vicenza fu portato oggi a 
questa mia curia uu plico colla direzione — Al Ve- 
scovo di Treviso, — Fu aperto senza che si potesse 
sospettare del contenuto, e vi si trovò entro un vo- 
lume stampato col titolo : Delle Cinque piaghe della 
Santa Chiesa di A?itonio Rosmini, Rovereto^ giugno^ 
1S63, ed una accompagnatoria scritta, in cui si fa 
lagno che arbitrariamente sia stata sospesa nel giorno 
dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo la consegna di un 
esemplare del suddetto libro agli Eminentissimi Car- 
dinali ed ai Reverendissimi Vescovi congregati in 
Trento neiroccasione del terzo anno secolare dalla 
chiusura del Concilio Tridentino. L'accompagnatoria 
non porta che la generica sottoscrizione — Il Clero 
ed il Popolo Trentino, Uoflferire un tal libro agli 
Eminentissimi Cardinali ed ai Reverendissimi Ve- 
scovi, ed offerirlo, perchè Io facciano proprio col- 
Tapprovazione, è un insulto che a loro si fa; l'offe- 
rirlo a nome del Clero e del popolo di Trento è una 
calunnia. Quelli che sopratutto ne debbono andar 
dolentissimi sono i membri dell'Istituto dai Rosmini 
fondato, e tutti quelli che serbano grata memoria 
del pio e dotto Roveretano. La soperchieria di voler 
fare che Vescovi cattolici accettino contro voglia in 
dono un libro condannato dalla S. Sede, non potea 
essere eseguita pid goffamente, scegliendo la solenne 
occasione del terzo anno secolare dalla chiusura del 
Concilio. E di vero fu appunto nell'avvicinarsi di 
cotesta chiusura, che i Padri del S. Sinodo rimisero 
al Sommo Pontefice la compilazione dell'Indice dei 
libri, che doveano essere tolti dalle mani dei fedeli. 



Adunque, sebbene l'autorità di proibire i libri per 
tutta la Chiesa sia intrinseca ai Romani Pontefici e 
sia stata in ogni tempo da essi esercitata, nondimeno 
fu solennemente riconosciuta nel Concilio. Sono cor- 
relativi poi l'autorità del proibire ed il rispetto alla 
proibizione. Il pretendere pertanto che possa essere 
aggradito ai Vescovi un siffatto dono ed in siffatta 
occasione, è fare manifestamente a loro una gravis- 
sima ingiuria , perchè è dire ad essi che sono od 
ignoranti, se non sanno quale sia stata la mente del 
Concilio ed a che si estenda la pienezza delVaposto- 
lica autorità; o di mala fede se, conoscendo ciò tutto, 
così turpemente prevaricassero connivendo ad insi- 
nuazioni contraile allo spirito cattolico. 

È una calunnia poi al Clero ed al popolo di Trento, 
che si dimostrò eminentemente cattolico ed eminen- 
temente ospitai^, e per l'uno e per l'altro titolo è 
incapare di un atto così insultante. Come eminente- 
mente cattolico non potea certo far atto che lo mo- 
strerebbe contumace all'autorità ecclesiastica ; come 
eminentemente ospitale era incapace di un atto così 
scortese , quale sarebbe stato quello di offerire , 
come dono gradito^ un libro condannato dalla Chiesa 
ai Vescovi, i quali coll'accorrere a quella grande so- 
lennità intesero di fare atto di ossequio alla Chiesa 
stessa. Dico poi che un tal atto dee grandemente 
dispiacere a chi conserva grata memòria del dotto e 
pio Roveretano. Io non credo che quel libro sia stato 
pubblicato a Rovereto, comesi vorrebbe far credere; 
che la sola memoria di quell'uomo parrebbe suffi- 
ciente a ritrarre ognuno da tale impresa. E in vero, 
qualunque sia il giudizio intorno alle dottrine teolo- 
giche e filosofiche del Rosmini non condannate dalla 
Chiesa, tutti debbono riconoscere la buona fede con 
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euì le ebbe a sosteaere ii pio e dDtto aaiore. È certo^ 
che, qualsivoglia fosse stato ii giudtzia della Chiesa 
sopra- di esse, egli ooUa sinc^ità della fede piti' purs 
vi sì sarebbe prontamente assoggettato, con^ vera 
umiltà d'intelletto. Di ciò ne avemmo la prova^ nella 
ritrattazione ampia; e senza riserva di'egli Ceca tanta 
di questa opera delle Cinque piagh^^ quanto di aitny 
scritto. Or come ripubblicsu^ e proporre incompleto' 
ai Vescovi un libro condiannato ? dico incompleto , 
perchè senza la ritrattazione deiraotore; ritrattazione 
che fa parte del libro e che ormai da esso è insepa- 
rabile^ e senza cui è un mentire Tattrifouirlò al' Ros<^ 
mini. Non è questo un laccio che si tende all'altrui' 
buona fede, presentando come libro del Rosmiaì , 
cioè contenente i pensieri di lui, un libro che non 
solo non contiene i pensieri del Rosmini, mapen^ 
sieri da lui espressamente ripudiati? Se non che ilt 
modo con cui si contenne quegli che pubblicò il li- 
bro col reo intendimento di offerirlo ai Yescovi ìd« 
Trento congregati , basta per far conoscere la sua- 
mala fede. Perchè non isvelò francamente \\ suo 
nome? La verità non odia la luce. Non potea cer-* 
tamente temere di essere sopraffatto da prepotenti, 
dove la stampa è così libera come in Rovereto^ da|eui 
esce \ÌMe8saggiereTirolese\ quei Messaggiero Tirolese 
che per lo spirito che domina nelle sue pagine, dee 
esser lontano dalle mani dei fedeli e dev'essere an- 
noverato fra qnei libri> che si propongono di non; 
leggere gli ascritti alla pia Unione;, destinata a pre-- 
servare dalla corruzione dei libri e dei giornali cat- 
tivii Del Messaggiero basti ora questo breve cenno, 
riserbandomi di dare ulteriori provvedimenti , se li 
crederò, davanti al Signore^ neeessarif od utili alla 
salute della greggia alle mie cnire commessa. Del re* 



— lai — 

sto sarmo bene i Veseovi, quale sia la vera piaga<]ij9ii» 
della Chiesa ma nella Chiesa; la vara piaga mna let 
dottrine di quelli che volendo ancora maatenere, 
per illadem i semiplici , il mantodi cattolici vanuei- 
contÌQuamente minando Tautocità, sotto appapenea 
di essere sviscerati amatori della Chiesa, de'eiii verii 
interessi si dichiarano. piU. conoscitori che Papar & 
Vescovi uniti. Questa è la. piaga che Iddio pecmette, 
come il. padre di famiglia tollera la zizzania in mezzo 
al frumento, iiisino a die venga il tempo ia cui darà: 
l'ordine che sia messo nei granai il frumento, e la. 
zizzania data alle fiamme. 

Per qmeste ragioni desidero dichiarare pubblica— 
mente, non avendo altro mezzo per far conososret 
il rifiuto dell'acceltazione, cbe io, lungi dal voler far 
naie, (^me insinuerebbe la lettera accompagnatoria^ 
le idee contenute nel libro Le Cinque piaghe^ mi 
unisco pienamente coll'autore pio e dotto Antonio^ 
Rosmini, condannando quel libro come 1-ba condan- 
nato la Santa Chiesa Romana^ rìpromulgando a tutiir 
ì fedeli della mia diocesi la proibizione fattane; prò*- 
testo contro l'insuUo fatto ai Vescovi, fra i quali io» 
sono il mioimo, col dedicare loro quel hbro : dichiairo* 
soleasaemente che il Clero ed il popolo di Trento non- 
sono complici dell'atto scortese ; essi che profusefa< 
ogni dimostrazione di ospitalità generosa e gentile,, 
animata da sentimenti di reverenza catlolica veisa^ 
tutto il Ceto Episcopale i essi dbe furono testimoni 
deirattaccamento tenero ed irremovibile che gli Emi- 
nentissimi Cardinali , e li Reverendissimi Vescovi 
dimostrarono alla Santa Sede ed al regnante Ponte-> 
fice ; essi che lasciarono in tutti gli accorsi alla 
grande solennità la piena convinzione, che nelle Pro- 
vincie tirolesi dura vivissima la fede proclamata dalla 
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Santa Sinodo Tridentina, e che le preghiere dei Padri 
Tridentini influirono efficacemente a conservarla pe- 
renne. Dio conservi per Tavvenire cotesti sentimenti 
in quella città e in tatto il popolo tirolese d'ambe 
le lingue. Dio faccia che siano esauditi i giusti voti 
d'una gente generosa, che, avvezza a dare il sangue 
per il suo Dio e per il suo Principe, a tutti gl'inte- 
ressi della terra prepone quelli del cielo. 

Confido che queste parole non saranno vacue di 
effetto nel cuore dei miei dilettissimi figli; che sem- 
pre piti conoscendo le arti maligne dell'uomo ne- 
mico staranno sopra di se; sempre più abborriranno, 
come abborrono, quelle produzioni letterarie sotto 
qualunque nome si pubblichino o si ripubblichino, 
nelle quali s'insinuano i principiicontrarii alle legit- 
time autorità sieno ecclesiastiche o civili; staranno in 
guardia dat{uei libri, che trattando di argomenti ec- 
clesiastici o ad essi affini non appariscono approvati 
dalla vescovile autorità; avranno sempre presente 
quanto sulla pubblicazione dei libri inculca e pre- 
scrive il nostro Concilio Provinciale, ormai sufficien- 
temente promulgato in questa diocesi, ed uniranno 
finalmente le loro preghiere alle mie perchè le aspi- 
razioni dei cuori cattolici sieno pienamente soddis- 
fatte. 

La pace e la consolazione delio Spirito Santo sia 
con tutti voi. 

Treviso, li 9 luglio 1863. 

t FEDERICO MARIA, Yescoto. 
Domenico Agostini, Cariceli. 
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XIII. 

IL CONCILIO laiDENTINO GLORÌA TUTTA PROPRIA 
E SINGOLARE DELLA CITTA' DI TRENTO. 



Brano d'un* Orazione détta dal P. Antonio Mnchich 
della Compagnia di Gesù sul cominciare delle fe- 
ste tridentine il 21 di giugno 4863. 

Una solennità che rammemora il più completo 
trionfo dalla Chiesa ottenuto sulla menzogna e sulla 
scostumatezza del secolo, è solennità che tutto ri- 
guarda il cattolico mondo: opperò la pietà di una 
medesima fede esige che tutti i cuori cattolici esul- 
tino alla ricordanza di quello che venne operato a 
bene e salvezza di tutti. Tale appunto essendo la 
solennità presente , io penso , Trentini amatissimi , 
che in questi giorni sono da tutte parti gli occhi e i 
cuori rivolti a voi ; che quanti figli noverala Chiesa, 
tutti applaudono alle vostre feste, tutti concorrono 
coi loro voti a celebrare la tcr/a secolar ricorrenza 
di quel Concilio, la quale Voi celebrate. Ma se quanti 
sono cattolici hanno giusto motivo di prendere parte 
a siffatta esultanza, esultar voi potete per doppia 
ragione e meritamente riguardare questa solennità 
non tanto comune a tutti, quanto propria e speciale 
di voi. Imperocché Tecumenico Tridentino Concilio 
se è alta gloria di tutta la Chiesa, è parimente glo- 
ria singolare della patria vostra. So bene che questa 
vostra città nobilissima potrebbe cento altre glorie 
mostrare : mostrare la maestà della sua .origine an- 
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tica, e la preziosità de' suoi vetusti monumenti-, 
mostrare largiie e belle contrade, ricchi palagi, su- 
perbe torri, templi magnifici ; mostrare i ragguar- 
devoli istituti che accoglie m seno, il posto cospicuo 
che tiene neirimpero^ la lunga serie dei principi di 
cui fu sede. So ch'ella può altresì fra le sue glorie 
contare gli Uldarici, gli Alberti, i Wanga, i Clesii, i 
Madruzzi ed altri Vescovi e Cardinali per pietà, per 
dottriiìli, per munificenza chiarissimi ; che può fra' 
celebri scultori additare il suo Alessandro Vittoria, 
fra i poeti il Busetti e il Pompejati, fra gli fitorici il 
Garzetti e il Martini, fra i naturalisti lo Scopoli, fra 
gli astronomi lo SIop, tra i fisici il Borsieri e il Fon- 
tana, tra i giureconsulti valenti il Bs^bacovi. So ohe 
sua gloria sono puranco 24 professori illustri, che 
airUni versila padovana ella diede. Ma tutte queste, 
o signori, sono, come il vedete, glorie ierrene: e 
però tanto è di esse tutte maggiore la gloria che 
arrecò alla patria vostra il Sacrosanto Concilio, 
quanto alle materiali cose sovrastano le spirituali^ 
alle terrene le celesti, alle umane le divine» Sì gloria 
divina qui spande i suoi raggi, dappoiché Trento 
fu dal Signore eletta ad asilo é ricovero della sua 
sposa nei di turbolenti; dappoiché Trento accolse 
tra le sue mura gli incliti rappresentanti di tutlo il 
cattolico mondo; dappoiché Trento divenne il no- 
vello Cenacolo, su del qualo si spalancarono i cteli^ 
e vi discese colie infocaie lingue, della sapienza il 
divin Paracleto. Gloria divina qui Spande i suoi raggi, 
dopoché la città vostra fu il santuario della cattolica 
fede, fu il campo illustre delle sue battaglie, fu il 
felicissimo luogo delle sue vittorie e del suo trionfo. 
Gloria divina qui spande i suoi raggi, dappoiché la 
vostra patria avventurata fu da Dio posta splendidis- 



«imo fuco eli sdirezzà ai cr^deuti nel procelloso mare 
deireresie, e fu da evoluì pel Concilio ecumenico 
decretala acuoia di verità e guida infallibile a tutti i 
popoli della terra. Dopo quest'epoca si menioranda 
eì può dire a voi, onoratissimi Tridentini, come Ta- 
poatolo S. Paolo diceva ai Romani : la vostra fede 
viene in oggi annunciata e predicata in tutto ii 
mondo, Peroiocdìè il simbolo della cattolica fede, 
quale fa allor professato dalia Sinodo Tridentina, 
Àie si proclamò concordemente in tutte quante le 
€biese, e il medesimo in tutte le parti dei mondo viene 
oggidì proclamato. Il Tridentino Concilio è divenuto 
misterioso vincolo di fede, di speranza, di carità a 
4!ongiuligere i popoli, a congiupgere le generazioni, 
a congtmigere i tempi. Ecco già tre secoli vi cor* 
«ero sopra ^ il tempo ha annebbiato, o distrutto, 
o neiroblio sepolto cose e persone; il tempo ha 
cangiato generazioni, istituti, leggi, costumi; ma il 
Tridentino Concilio non Tha toccato mai, se non per 
riunire coi mezzo suo tutte le generazioni passate e 
presenti, e di tutte formare un popolo solo, il popolo 
cattolico, il popolo di Dio, la gran famiglia, il corpo 
mìstico di Gesù Cristo. No il tempo non ha toccato 
jiè toccherà il Tridentino Concilio, se non per mo-* 
strarlo qua! sicura ed infallibile regola di fede a tutte 
le generazioni, a tutti i secoli venturi, e con ciò ac- 
crescere di continuo rìmmenso numero de' suoi ammi- 
ratori, de'suoi professori, de' suoi discepoli; e con 
ciò far risaonare sempre e dovunque fra mille be- 
nedizioni il suo nome augusto; e con ciò altresì eter- 
nare dovunque la piti bella, la piti alta, la più pre- 
anosà gloria della vostra città. Osservate già da tre 
secoli il nome di questo Concilio e ii nome della 
vostra città vie^ celebrato in tutti gl'ionomerevoli 
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volumi di ecclesiastica istoria, in tatti i sinodi dio- 
cesani e provinciali, e nei codici tutti di diritto ca- 
nonico, e in tutti quelli di dogmatica e morale teo- 
logia. Già da tre secoli il nome di questo Concilio e 
il nome della vostra città risuona autorevole in ogni 
parte, in ogni angolo della terra : risuona sui per- 
gami, risuona nelle scuole, risuona nelle cattedre, 
risuona nelle Università; risuona sulla bocca dei 
Ponte6ci, dei Vescovi, dei Dottori, degli Oratori e 
dei Maestri tutti di cristiana cattolica dottrina. Cosi, 
miei signori, verrà celebrato sempre, cosi reverendo, 
augusto e benedetto risuonerà per tutti i secoli avve- 
nire ; e siccome non è mai per venir meno la Chiesa, 
così non verrà mai meno la gloria di questo Concilio 
ecomenico e la gloria di questa vostra illustre città. 
Esultate pur dunque e come cattolici e come 
Trentini, che ne avete ben donde. Benedite e rin- 
graziate rAltissimo, che sì gloriosa rese la patria 
vostra, e voi sì onorati in faccia a tutto il cattolico 
móndo. Mostratevi sernpre figliuoli amorevoli ed 
ossequenti alla Santa Chiesa, che a generai consesso 
qui si raccolse, e qui in mezzo agli avventurosi vo- 
stri maggiori pronunciò le infallibili sue parole. 
Mantenete sempre viva in voi quella fede purissima, 
che venne qui proclamata e professata solennemente, 
ed alla quale ora voi date questo pubblico attestato 
del vostro attaccamento e della vostra fermezza. 
Come gli antichi Padri veneravano i primi quattro 
generali Concilii non altramente che i quattro Evan- 
geli, cosi venerale voi Tultimo, che fu qui tenuto, 
e che può dirsi Tepilogo, la corona di tutti e lo svi- 
luppo più esteso e compiuto delle verità rivelate. 
Fate che i suoi salutevoli ammaestramenti sieno 
sempre la guida della vostra mente, la consolazione 
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del vostro cuore^ la norma del vostro vivere; fate 
anzi d'essere voi stessi nell'opere e ne' costpmi l'es- 
pressione viva e attuata del Tridentino concilio ; e 
così voi formerete la sua, come esso forma e formerà 
sempre la vostra gloria. 



XIV. 

ELENCO dei Cardinali, Arcivescovi e Vescovi che 
furono in Trento nem feste trisecolari della 
chiusura del Concilio. 

Cardinali 

Carlo Augusto di Reisach^ nato in Roth, diocesi 
di Eichstetl, addì 6 luglio 1800, crealo Cardinale 
dalla Santità di Piò IX e pubblicato nel Concistoro 
del 17 dicembre 1855. L'Eminentissimo Cardinale 
è in Roma prefetto della Sacra Congregazione degli 
stndii, e fu mandato a Trento per rappresentarvi il 
Sovrano Pontefice. 

Federico Giovanni Giuseppe Celestino Schwar-- 
zenherQy nato in Vienna d'Austria il 6 aprile 1809, 
fu creato Cardinale dalla Santa Memoria di JPapa 
Gregorio XVI e venne pubblicato nel Concistoro dei 
24 di gennaio 1842 del titolo di Sant'Agostino. Da 
Salisburgo fu traslato all'arcivescovato di Praga addì 
20 maggio del 1850. Il Card. Swarzenberg come Ve- 
scovo dì Salisburgo assistè alle feste secolari dell'a- 
pertura del Concilio di Trento celebrate nel dicembre 
del 1845. 

Giuseppe Luigi Trevisanato^ nato in Venezia il 
'l 5 febbraio del 1801, promosso-^ da Verona all'Ar- 



cÌTéscoYfttò d'Udine il 27 di settembre 4 852, e creato 
Patriarca di Venezia il 7 aprile dei 1862. Fu pro-N 
clamato Cardinale dalla Santità di Pio IX nel Con- 
cistoro del 16 marzo 1863. li 26 giugno festa di San 
Vigilio, lesse nella Cattedrale di Trento una eloquente 
Omelia e mostrò come il Concilio di Trento procla- 
masse la fede, per cui S. Vigilio avea sofferto il 
martirio, e come ogni cattolico dovesse essere pronto 
a sostenere il martirio per la fede proclamata dal 
Concilio di Trento. 

Abcivescovi 

Massimiliano de Tarnqczy^ Arcivescovo di Salis- 
burgo, nato in Schvvatz, diocesi di Bressanone, addì 
24 ottobre dal 1806, e preconizzato il 17 febbraio 
del 1851. 

Salvatore Nobili Vitelleschi^ Arcivescovo di Se-* 
leucia, Sirta, nato in Roma addi 28 luglio 1818, pre- 
conizzato il 19 giugfio 1856. 

Alessandro Franchi^ Arcivescovo di Tessalonìca, 
Macedonia, nato in Roma il 25 giugno 1819, preco- 
nizzato il 19 giugno 1856. 

Giovanni Antonio Gianotti Arcivescovo-Vescovo 
di ^luzzo, nato in Torino il 17 di gennaio 1784^ 
traslato da Sassari il 13 marzo 4837. 

Giovanni Neuschel, Arcivescovo di Teodosiopoli, 
Armenia Minore, nato in Scepsusio il 30 di maggio 
1780 , promosso da Parma il 27 settembre del 
1852. 

Antonio Pelagio SaWastida , Arcivescovo di 
Messico. 

demente de Jesu Munguja^ Arcivéscovo di Me- 
choacan, nel Messico, nato in Reyes, diocesi di Me— 
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cboacan, il 23 novembre del 1810, preconizzato il 3 
ottobre del i850. 



Vescovi 

Andrm Cosatola , Vescovo di Concordia , nel 
Veneto, nuto ini Buja» arcidiocesi di Udine, il 29 
agosto del 4806, preconizzato il 17 dicenabre del 
1855. 

Bemd^tà di JHaeahontu, Vescovo di Trento, nàto 
in Cavalese» diocesi di Trento, il 23 maggio del 1807, 
Ifsslato dn Verona il 22 marzo del 1861. 

Manfredo Giovanni Battista Bellati^ Vescovo di 
Ceneda, nel Veneto, nato in Feltre TU settembre 
del 1790, preconizzato il 30 gennaio del 1843. 
Lesse rmltioia Omelia nella festa dei Ss. Pietro e 
Paolo. 

énUmia GuDa^ gfà Véscovo di Feltro e Belluno, 
naoqne a Ceneda, fu Rettore e professore di Teolo- 
gia morale in quel Seminario], Vescovo di Feltre e 
Bellan^ net 1842. Rinunciò nel 1852 per motivt àlioi 
personali. Ritornò nel patrio seminario,di"4}é!»eda'e 
vi prese la cattedra di Teologia ppt^r&tw. U S^.g1ugno 
lesse un'Omelia nella ^c^ite^ft'cÙiVSanlsa'Mairia^Ma]^ 
giore, è chiamò lagi^nle ^i'teneVesiia; .di àffetf.os';' di 
compassioó^ "Vieij^S) Pio- IKv isiS^ì oìscbi <di tqtlà' gli 
aaàbltRtorit^-!' //s fr/.v-. y ^vv...-, ..;,./.\ «nu^o-^ o\\Hr/^''> ■ 

-rvBm^ifì&ìkiagpiiffjyàB^ Bfetoì^x Veàfcom rdé Atea 
nella Svizzera, nacque. In :Aaobel,otdie(%&i!dt^SioQ^ 
ife'ÉSfftpriie;cl79$v «f^^fop^^óKiafi^ gftocteio 

stjJl^mfmif)àiiMnM>BUlM$^''^4BBtì^^^ 

o Tolomett8^i<CiredittQa^'.iq;i^ 1iSigeri4 
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naio del 1817, preconizzato il 5 settembre del 1848. 

Giovanni Valeriana Tirsick, Vescovo di Budweis 
nella Boemia, nato in Katzow, diocesi di Konigsgralz, 
ii 19 giugno 1788, preconizzato il 5 settembre del 
1851. 

Lodovico Haynald, Vescovo di Transilvanìa, la 
cui sede è in Carloburgo, nato in Szécseny, arci- 
diocesi di Strigonia, il 3 ottobre del 1816, traslato 
da Ebron in partibusj e succeduto per coadiutoria 
il 15 ottobre del 1852. 

Enrico Forster , Principe Vescovo di Breslavia, 
in Prussia), nato in Glogau Maggiore, diocesi di 
Breslavia, il 24 novembre 1799, preconizzato il 12 
settembre 1853. 

Giovanni Renier, Vescovo di Feltre e Belluno, 
nel Veneto, nato in Godego, diocesi di Treviso, 
il 29 gennaio 4796, preconizzato il 17 settembre del 
1855. 

Vincenzo Gasser , Principe Vescovo di Bressa- 
none^ nel Tirolo tedesco, ^nato il 30 ottobre 1809^ 
preconizzato il 15 dicembre 1856. 
'Giovanni Simor, Vescovo di Raab (Jaurinum]^ 
in Ungheria.' 

' Valen&nè -J^iery^ Vescovo di Gurk, in Cariotia 
{fm'laresidefh^sdHnKl^gm^ nacque in Santa 
ìfarja, diocesi di fcavant; il 12 febbraio 4813, e 
vieprié: pf eébnizzato il 30 Mohifé del J/S^v > - 

Camillo conte Benzon, Vescovo d'Adria^ »ti€Jl;Yc* 
neéS, ikt(ymr\iSPfez\a'iilQl seìbtemi;s];er>i£l7v*'>{N^^X)- 
BÌzztìof;ilil7'8eUeilf>tì[re-4858. '*!![":;ì: j:TJx:&y>^. rdhn 
<' ì iLìdj^i <<fè' ^ me^chesi di • Caficwsav ' Vésotìvq ^i? VeM 
rona, nato in Verona il 21 aprile del I809^ì{frfedo« 
piiziato jl ^'SQ ( «etlembf e , del\ il^6i^.tt i)eéie^ (UTWf Q^ 
OmjBllàf aiscoltata! ébw ri*dì^^aofiittenzibi^ J 'ìmolt iT o 
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Federico Maria Zinelli, Vescovo di Treviso, nato 
in Venezia il 23 giugno 1823, preconizzato il 30 set- 
tembre 1861. 

Giuseppe Fessler^ Vescovo di Nissa, Cappadocia, 
nato in Bregentz, diocesi di Bressanone, il 2 dìcem- 
bVe 1843, preconizzato il 7 aprile 1862. 

Giacomo Massimiliano Stepischnegg , principe 
Yesgovo di Ijavant, nella Stiria, la cui sede è in Mar- 
burgo, 

PfiELATi, Abati, Monsignori 

Monsignor Adalberto Reggli , Abate di Mari e 
Priore dei RR. PP. Benedettini Gries; 

Monsignor Domenico Jschara, Prelato dei Cano- 
nici Lateranensi di Nenstift ; 

Monsignor Pietro Wiesler^ Abate dei Benedettini 
di Moren>berg ; 

Monsignor Firmino Pochstallery Abate dei Bene- 
dettini di Fiecbt; 

Monsignor Antonio Szerdahely% Abate Canonico 
di Raab ; 

Monsignor Giovai^ni Kraysick, Abate di S. Ip- 
polito del monte Zobor, Canonico della cattedrale 
di Nitria ; 

Monsignor Giuseppe M. Thaler, Preposito della 
collegiata di Bolzano ; 

Monsignor Corradino dei marchesi Cavriani^ 
Pronotario Apostolico e Canonico della cattedrale di 
Mantova; 

Monsignor Alessandro Luppieri^ Pronotario A- 
postolico e Canonico onorario della cattedrale di 
Udine ; 
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Monsignor Paolo Spandri, Abate mitrato e Pro- 
notano Apostolico di Venezia ; 

Monsignor Canale Pronotario Apostolico e Cano* 
DICO della metropolitana di Yetiezia; 

Monsignor Basilio Corridori^ Abate ed Ordinario 
della cattedrale di Mantova; 

Monsignor Stefano Crosati^ Camerière segreto di 
Sbà Santità ed Arciprete di chiesa Nuova in Verena; 

Monsignor Francesco de Pizzini, Cameriere, se** 
greto di Sua Santità di Ala; 

Monsignor Giulio Kristoffy^ Cameriere segreto 
di Sua Santità e Cappellano di Corte di S. A. 1. 
serenissimo signor arciduca Massimiliano : 

Monsignor Villa, Arciprete di Bassano ; 

Monsignor Giovanni Dall'Armi, Arciprete della 
Èollegiata d'Arco ; 

Monsignor Andrea Strosio^ Arciprete di Rovereto, 
decorato delle insegne prelatizie; 

Monsignor Lurani Canonico mitrato della metro- 
politana di Milano ; 

Monsignor Giuseppe Bucovich Lazzari, Canonico 
onorario ed Arciprete di S. Luca dì Venezia ; 

Monsignor Ignazio Spada, Canonico Decano ; 

Monsignor Marconi^ Canonico Arciprete; 

Monsignor Antonio Munari, Canonico Teologo ; 

Monsignor Sartori, Canonico Rettore; e molti altri 
dignitarii e canonici, di cui non ci fu dato di poter 
procurarci i nomi ed i titoli. 
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XVI. 



Indirizzo al S. Padre Pio IX, dei sacerdoti 
radunati in Trento. 

I rivoluzionatH fecero dì tutto per impedire la oe« 
librazione delle feste di Trento. Avevano annunziato 
non sappiamo quali dissensioni nella città, e lascia'^ 
▼ano sospettare cbe dovesse colà scoppiare qualche 
subuglio, coH'intento di allontanare da quelle feste 
le persone timide e pacifiche. Ma tutto riuscì inutile: 
il concorso a quella solennità fu immenso, e non ac- 
cadde il menomo disordine. 1 giornali che avevano 
predetto il fiasco delle feste di Trento, vedendo fal- 
lita la loro profezia, s'accorgono che il fiasco io fe- 
cero essi. Ora tentano ogni modo per gittare il ridi- 
colo suiPawenuto. Ma non s'avvedono che il ridicolo 
loro cade in capo : giacché sen^a addarsene rendono 
giustizia alla verità. Fra le altre cose credono di far 
ridere raccontando il gran numero di sacerdoti che 
colà accorsero, e come tutti tra loro se Tintendessero 
ad una semplice occhiata. « Se volete vedere, dice 
una corrispondenza della Sentinella Bresciana, dei 
molto reverendi sacerdoti, in numero strabocchevole, 
portatevi a Trento, oppure venite con me alla sta- 
zione ferroviaria al giungere delle corse. Non dico 
bugia, ma due terzi de' viaggiatori per convoglio 
appartengono alla casta sacerdotale , e quel che è 
bello si è che appena smontati dalle carrozze, quan- 
tunque non si Siena mài visti né conosciuti^ si scam^ 
biano un'occhiata, come che volessero dire : pos- 
siamo darci là mano, siamo qui per questo ». 



— col- 
ora non s'avvedono costoro che è il piti bell'elogio 
che possano fare ai preti? Di fatto era uno spettacolo 
nobilissimo e commovente il vedere i preti a centi- 
naia giunti colà da ogni lato deiritalia^ dalla Francia, 
dalla Spagna, dall'Inghilterra e fin dalV America , i 
quali senza mai essersi veduti né conosciuti smon^ 
tati dalle carrozze si scambiano un^occhiata, e sono 
amici come se. fossero da lungo tempo in relazione 
tra loro I Colà non vi era piti né l'italiano, né il fran- 
cese, né Io spagnuolo, né Tinglese : vi era il prete 
cattolico! Tutti avevano una sola mente, un solo 
cuore, come avevano una lingua comune per inten* 
dersi, la lingua latina! 

Che bel riscontro alla guerra accanita che si fanno 
qui in Italia gli uomini ùeìVunità nazionale! Ogni 
giorno è segnato da un daello. E l'esempio di que- 
st'edificante unità ci viene dal prelùdente del Consi- 
glio dei ministri e da un deputato! Sono nomini 
che s'assidono su gli stessi scanni, che più d'una 
volta siedono alla stessa mensa, che trincarono al- 
Vunità italiana coi bicchieri spumanti di Sdampa- 
gna [ E a nome dell't^m'tò tirano a sbudellarsi I 

invece i preti cattolici, senza mai essersi né vistf\ 
né conosciuti^ con una sola occhiata s'intendono fra 
oro ! Hanno la stessa fed^, la stessa sommissione al- 
rautorità della Chiesa, la stessa venerazione al Vi- 
cario di Cristo. Ecco il legame che stringe tra loro 
quelle centinaia di ecclesiastici. E se tutti i preti del 
mondo avessero potuto riunirsi a Trento, con un'oc- 
chiata si sarebbero intesi né piti né meno che quelli 
che vi si trovarono di fatto. 

Pegno di quest'unione, anzi unità di sensi cattolici, 
è l'indirizzo che qui riferiamo, e che fu sottoscritto 
dai sacerdoti colà radunati. E se taluni non Io firma- 
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rono, si è che, non essendone stati avvertiti, parti- 
rono prima che le feste terminassero , non potendo 
più rimanere pei loro affari che li chiamavano al- 
trove. Ecco l'indirizzo : 



Beìtissime Pateb, 

e Dum festiva conclusi feliciter in alma hac Urbe 
Tridentina, tertio ab bine sseeolo, sacrosanti Concilii 
cecumenicì memoria peragitur, atquea tot illustribus 
Ecclesiae Praesulibus undique congregali^, inter fau- 
stas populi fidelis acclamationes, sublime Unitatis 
catholicse spectaculqm exhibetur, quo sane nihil est 
quod, seu ad religionis studium inflammandum sit 
efficacius, si ve ad prsemuniendos solandosque in hac 
rerum ac temporum iniquitate animos magis acco- 
modatum ; Clerus diversarum dioecesium quem laeta 
nomini catboiici conscientia huc adduxerat, officio 
suo deesse merito posset vidcri , nisi arrepta, quse 
cidem sese offert, occasione , suae erga Sanctitatem 
Vestram filialis pietatis, perennis devotionis, nullis- 
que circumscripti limilibus obsequii, publicum quod- 
dam ac solemne ederet documentum. 

€ Id enimvero, cum suavissimum quo Sanctitati 
Vestrse adstringimur amoris vinculum, tum intrepida 
eiusdem Sanctitatis in asserendis Ecclesiae et S. Sedis 
Àpostolicse iuribus, gravissimas inter adversitatum 
procellas, fortitudo et constantia a nobis deposcit. 
Quare , dum eamdem illibatse fidei professionem , 
quam Patres Tridentini et coram eadem, qua ipsi, 
sancta crucifixi Domini ci Salvatoris nostri imagine, 
exultanti , erectoque animo emittimus ; simni ea 
quoque omnia quae memorati Patres, a£9ante Spirita 



— ««6- 

dìvino, circa dìsciplinam et «ternam Eccte^ oeco^ 
nomiam sapienter decreverunt, ac in idpecié qu» de 
4emporaiibua Sanctse Sedia Apostolicae iur^bus prò- 
nuntiaverunt, prono amplectimus assensu, omnique 
qno licet modo con tra nefarios aitatis nostrae homi- 
nos, qui sacrilego ausu ea temerare penitusque con- 
culcare moliuntur, nos prò virili tuitcrros dedaramus, 
palamque contestamur. 

a Sincera ba^c animi nostri senaa, ut SanctitasVe- 
atra paterna beuignitate acci pere, nobisque Àpoato* 
licam Benedictionem impartiri digQCtur , pedibus 
Sanctitatis Yestrse profundissime advoluti , summis 
precibus exoramus »* 

Tridenti, ?i Kalendas fulii 1S6S. 



XVII. 

VEiio in Roma delU Fesie di Trento. 

Che le aolennità celebrate a Trento per festeg- 
giare il ritorno del terzo centenario delta cbiusura 
dell'ultimo dei generali Gonciiii che fu quivi tenuto, 
siano state argomento di gaudio ai Cattolici del- 
l'orbe, è cosa posta in evidenza dairinteresse coti 
cui ne parlarono i diarii^ specialmente religiosi, eia 
stizza che ne provarono i nomici della Chiesa. 1 
quali però non potrauno mai coi loro schiamazzi ar- 
rivare a far si che la novella riprova di venerazione 
e di obbedienza data solennemente alle dogmatiche 
definizioni ed alle disciplinari disposizioni di quella 
celebre Adunanza non sia divenuta uno dei fatd piti 
insigfii che in mezzo alle calamità «iella nofttra epoc^ 
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onorinola sooieti cattolica^ e non potranno giam- 
mai arrivare a togliere di ise2zo gli effetti ebe a bene 
della siegfia saranno per rampollarne. 

Ora questo alto concetto delie seguite feste Tri<* 
dentine i Soeii delia Pontificia Romana Accademia 
Tiberina giudicarono degno di celebrare con spe^ 
ciale straordinaria tornata, bene avvisando che Tav-^ 
Tenimenio e di poema degnissimo é d'istoria », 
(feveva eziandio nei fasti del loro istituto lasciare 
una testimonianza del modo con cui seppero esti- 
marlo e tributare ad esso l'omaggio dei loro inge- 
gno e valore nella letteraria coltura. 

Quest'adunanza, che venne decorata ancora della 
persona dell'Eminentissimo e Reverendissimo signor 
Cardinale Bofondi, ebbe luogo sulle ore pomeri-* 
diane del Irascorso lunedì , e si tenne al palazzo 
iSabino, nella nobile Sala che serve all'Accademia 
di sede. 

Monsignor Vincenzo Anivitti apri la tornata con 
la Prosa in cui prese a dimostrare il Concilio Tri- 
dentino essere un fatto eminentemente ricordativo 
pel triplice riguardo religioso^ scientìfico^ pratico. 
Nello svolgimento del tema egli toccò delle cagioni 
che richiesero il Concilio, 4egli uomini che lo com- 
posero, dei tantaggi che ne risultarono» Per prin- 
cipale cagione assegnò la virtù inerente alla Chiesa 
di rinvigorire a quando a quando se stessa, a ride* 
stare pili potente lo spirito della fede e la santità 
dei costumi: riguardo agli uomini che composero 
il Concilio ricordò le piti illustri celebrità che ono- 
rino la storia delle lettere umane, nonché delle di- 
vine ; e relativamente ai vantaggi fé' vedere come 
al Tridentino si debba che la Riforma non abbia po- 
tuto far sentire all'Europa ed al mondo tutte le fa- 
tali sue conseguenze. 
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La recita delle Poesie, che seguirono la lettura 
della Prosa, fu aperta dal Carme latino del Canonico 
Prof. D. Felice Profili, e chiusa dalle Ottave del 
Gav. Maurio Musei. E fra queste composizioni si udi- 
rono li Sciolti deirAvv. Paolo Tarnassi, e i Sonetti 
della Contessa Enrica Dionigi Orfei, dell'avvocato 
Cav. Giambattista De Doroinicis-Tosti, deiravvocato 
cav. Pietro HeroUi, del Commendatore Baldassare 
Capogrossi dei conti Guarna, e del cav. Girolamo 
Sabatucci. 

li numeroso e sceltissimo uditorio coirapplaudire 
al felice pensiero dell' Accademia che avea voluto 
con questa dimostrazione fare eco al gran fatto del 
giorno, ed ai Socii che sì in prosa che in verso se 
ne fecero interpreti valorosissimi, prese parte alla 
solennità e ne rese la tornata quanto poteva desi- 
derarsi interessante e ricordativa. 



FlUK. 
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